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ATTO PRIMO 






Atrio che mette nel cimitero «otto del quale a sinistra 
la ab Azione del Custodie, alla destra piccolo cancello ebe 
mette alla strada, più in (ondo 11 campanile dell’ Oratòrio 
c una pianta di cipresso. — Alcune panche e tavolino. 



SCENA I. ' 

s r. ! ■ 

Domenico quindi Mattia. 

- , „ • / * 1 > ; v ’ « 

Don. (passeggia pensieroso.) Oh sì, la sarà la più 
spiccia, (accendendo la pipa) Darò in moglie la 
mia Agatina a Paolotto; gli coofiderbda custo- 
dia del Cimiterò e andero a Marsiglia presso il 
vecchio mio zio pi eie Zaverio, eccola godrò 
quella tranquillila che non ritrovo, più qui al 
fianco di mia moglie fattasi insoffribile. In fine 
ella sa di lettera e guadagnasi il vitto fa- 
cendo scuola a questi marmocchi del vicinato. 
Potrà così cop maggior libertà esercitare le 
: sue bigotterie senza rompere più le scatole à 
ine ed a quei di casa, ubriacandoli a forza di 
v- rosari, di santi e di diavoli^ (s'ode suonare il 
campanello di casa) Andiamo ad aprire. 

BIat, Altro che alciine pianticelle di fiori, il signor 
' Armano mi ha caricato come un asino, dicen- 
domi: prendi Mattia portali a messer Dome- 
nico. Aiutatemi a deporre questo peso.' 
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Do».’ ( l'aiuta ) Ecco fatto. 

Mat. Oh! respiro, finalmente. — Se non avessi 
fatto grossa merenda è: fcé&ila un’ intiera gros- 
sa bottiglia mi sarebbe stato impossibile di 
trascinarmi fin' qui con quel peso sulla schiena. 
Dom. Sei stato all’ osteria^ 

Mat. Che osteria! Appena giunto al palazzo e det- 
to: messer Domenico mi manda, il signor Ar- 
mano ordinò ad un servo di condurmi in eu- 
*•: cina, e colà feci l’obbligo mio. 

Dom. Te lo credo. \ . . 

Mat. A proposito ei disse che verrebbe qui fra 
poco per mostrarvi col disegno alla roano come 
devano esser piantati quei fiori e quelle pian- 
ticelle intórno alla tomba d’ Elvira sua mo- 
glie, e soggiunse che tutto quanto è contenuto 
in quella cesta è per vostro uso. 

Dom. Che diavolo vi sarà mai? vediamo! oh! oh! 
bottiglie 1 <-* Due capponi; a tempo! — È una 
gt an brava persona codesto signor Armano, 
j s l’unica che ricordasi spesso di me e di sua mo- 
' glie. Orsù, dianoci mano! — Va al cimitero ad 
il aiutare al povero Paoioito che è tutto solo 
aul lavoro. Prendi^ porta al fresco queste pian- 
1 ticelle affinchè non patiscano. Passa per la 
cucina e di' a Brigida che venga a prendere 
■ questi polli, - e porti i bicchieri. ^ . 

Mat. Va bene! ('parte) ■ 

Dom. Non poteva giungermi io miglior ponto que- 
V» * sto vino, gli farò onore, (damano a una bot- 
tiglia e la stufa col coltello j Ho bisogno, di 
coraggio oggi più che mai,, perchè sento ehè 
pèrduto dà pochi giorni in qua — Ep- 
pure ne aveva tanto 1 — Di notte passeggiava 
intrepido pel cimitero colio stesso coraggio di 
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un nomo nella sua cucina. Ab! davanti ai fatti 
non c’è che dire, e massime a quello dell’al- 
Ira notte durante quel terribile oragano. (beve 
alla bottiglia ) Eccellente questo vino! 

• ' ' SCENA II. ' f . 

-Domenico, Brigida e quini Armano. 

Bri. Eccolo là colla bottiglia al grugno I È sempr 6 
cosi! A che servono allora questi bicchieri?. 

Dom. 1 bicchieri servono per gli altri, la bottiglia 
per me; ci trovo miglior conto io. To bevi, o 
brontola meno. ' • ... 

Bri. Ohi (a/su una spalla) 

Dom. Ah! se vivesse ancora la buon’anima della 
mia prima moglie, la madre della mia Agati- 
na, ella pure farebbe' così, [di nuovo porla 
la bottiglia alla bocca ) , . 

Bri. Ubi che cosa orribile, la non si vuole impa- 
' rare la creanza. J . 

Dom. Ma che uhi eh ih! che ah! bisogna bere 
qui. Un galantuomo in mezzo alle tombe ha 
bisogno di questo specifico a conforto del corpo 
e dell’anima.' 1 

Bri. Sì, sì la via è buona ! Ubriaco ogni giorno 
bell’esempio alla famiglia, a vostra figlia. 

Dom. Mia figlia fra poco sarà moglie di Paolollo. 

Bri. A quello scimunito di, vostro figlioccio. 

Dom. È un onesto giovinotto; sa il fatto suo, ha 
due buone braccia, sottomesso, paziente, e 
lavora volontieri. Ieri ha scavato da se solo 

, mezza dozzina di fosse. 

Bri. Agalina ha luti’ altro in lesta di prender ma- - 
rito, vuol farsi monaca Le inclinazioni così 
sauté bisogna secondarle. ~ • -j 
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pf>M Che Inclinazioni ! Sono idee belle e buone 
che gli mettesti in tesla tu co’ tuoi còltivi 
trattamenti e colle tue bigotterie. 

Bri. Dite un pò ciò che volete, tl fatto sta che 
vuol farsi monaca. Io seconderò con tutto l’im- 
pegno il suo desiderio. Ah è un bel merito 
quello di contribuire ad aumentare il Celeste 
capo delle Vergini. , 

Arm. Addio, messer Domenico. 

Don. Vi ringrazio signor Armano del buon ricor- 
do; vi farò onore. . > • 

Abm. Sono inezie! Merita ben altro la cura che 
prendete per mantenere veidi i fiori che cir- 
condano la tomba dj. mia moglie. Eccovi qui 
il nuovo disegno, [si occupa a svoltolarlo) 
Dom (a Brigida) Spiuma que’ capponi; e questa 
sera s’ha da far festa, (ritorna da Armano ) 
Che bel giardinetto! Che maraviglia quando 
ooni rumo sia verde e fiorito. _ 

Bri. (che si sarà occupata di spiumare % petti) 
(Oh vedremo chi la vincerà, lo ancor fresca 
e giovine non voglio certo vedermi intorno 
de.’ bamboli di codesta sua figlia, ne soffrirei 
il nome dì nonna e madonna a costo di met- 
tere in rivoluzione lo casa e il cimitero.) 
Dom. Questo giardinetto fermerà f ammirazione di 
tutti i visitatori del cimitero, e servuà pio- 

prio... , - • • , 

Arm. A rammentarmi sempre pm di una donna 
che per due anni. ha formata la mia felicita. 
Dom. Non so che rispondervi, Tali donne .sono 

». • • •• i 

‘ rare. ' . , . 

Arm. Nei due anni di nostra unione una sola nube 
ha offuscato il serenò della oostra felicità, e 
quella' nube fatale... Io credetti, forse a’vaDi 



fantasmi ; diedi corpo a nn ombra che ha tra- 
versalo di notte il mio giardino, e quell’ om- 
bia ini pose l’inferno nel cuore. Mi sono dato 
in preda q una crudele gelosia... ed ella ram- - 
mancata profondamente da’ miei atti e dalle 
mie parole discese nel sepolcro. Ah! io non 
avrò mai più pace nel mondo. 0 Arturo la 
tua ómbra mi sta sempre dinanzi. 

Dom. Inverò,' o signore, ad Elvira converrebbe be- 
nissimo il nome di Angelo come a mia mo- 
glie quello di... 

Uri. (dandogli una manata sulla spalle) Avanlil 

L)om. Ah demonio, demonio! ; v 

SCE3JA III, . 

Agatina e delti. 

1 , ^ . 

Aga. (entra inscena trafelante e siede abballata 
sena a parlare) • . 

Dom. Ohimè 1 povera figliuola I 

lini. ( con ruvidezza) Cos’è stato? 

Dom. Come è pallida. 

Ahm. Trema tutta. - 

Bri .-'(dandole un crollo ) Eh! parla, scioccare Ila. 

Arm. Noq ia sgridate così. 

Dom. (le porge il vino) Bevi, bevi, ti farà del bene. 

Aga. ( scuotendosi ) Ah !! ( aprendo gli occhi e guar- 
dandosi a Uomo) Non c’é piùj c r 

Dosi. Chi? 

Aga. Un uomo che stava guardandomi fissamente 
disotto al mio terrazzino. Aveva uu*aria... due 
occhi.. , 

Bri. Dovevi subito abbassare la testa, ritirarti in 
. cosa, pregare. • ’ ' •' . • 

Aga. Non V ho pòluto. 'Quc* 1 suoi occhi* come se 
avessero contenuto il basilisco mi tOuevano 

»<' / 

A 
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> colà come incantata.- Voleva alzarmi, fuggir 
via, ma lè ginocchia mi tremavano e le gam- 
be non mi reggevano. 

Dom. Hai avuto paura? — Non so che dire — 
Bevine ancora un sorsetlo e il coraggio lì verrà. 

Aga. (beve un sorso) 

Dom. Nei vino figliuola mia sta la forza, imita me 
tuo padre, bevi spesso e lungo; inumidisci la 
pianta della tua gioventù, essa produrrà buoni 
frutti. . f 

Abm. E finalmente, quell’uomo? 

Aga. Finalmente s’allontanò, ed io chiusi la fine- 
stra e corsi via non senza sentirai scorrere 
un brivido di freddo per tutto il corpo. 

Bri. Vi sono degli uomini che vanno intorno alle 
zittelle per fare il male. Una fanciulla deve 
stare in guardia. E ancor ciò non basta. — 
Una tal cosa ti. accadde per aver osato di fis- 
sare in faccia colui. 

%Gk. Ma se fu egli il primo. , 

Bri. Zitto ! Per aver messa quella veste piuttosto 
.che quell’ altra che ti; aveva detto. 1 colori 
. vivi attirano l'occhio. 

Aga. Ma se l’altra ha bisogno di essere mendata. 

.Bri. Zitto ! E poi quella pettinatura sente la va- 
nità del mondo. 

Aga. Ma se tutte le mie compagne... 

Bai. Ragioni magre. Chi vuole far il male lo fac- 
cia, chi vuol dannarsi si danni. Le madri do- 
vranno .render conto a Dio.delfa licenza scan- 
dalosa che accoidano alle loro figliuole;' (ad 
Armano) Io sono austera in queste cose 
poiché le voglio bene, perchè amo la sua pa- 
ce, la s&lote dell’anima sua. Agalina) 
Devo vegliare sopra di te per noo vederti ua 
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giorno o l'altro disonorata., (a Domenico) 1 
demoni tentatori si ficcano dovunque; le loro 
' tentazioni però si scacciano coll’ auster ita della 
vita, coll' umiltà della persona, si riparano con 
un ritiro. Santo Diol Vostra figlia è in peri- 
colo qui; conviene provvedervi. 

Dom. Le daremo marito. 

Aga. (con gioia ) (Marito?) 

Bri. Sarebbe un rovinarla, (ad Armano) Un contra- 
dire alla sua vocazione; e giacché vi sono 
delle persone sante che s’interessano di lei... 
Dom. Hanno suonalo, fe lardi! Va va a preparale 
la cena. Metti ad arrostire que’ polli e mai più 
non parlarmi nè di ritiri, nè di vocazione. 
Bri. Ma voi... . ^ 

Dom. (impaziente) Zitto! Ish! Va, va e procura che 
la cena sia abbondante. Ho mólto lavorato e 
il mio corpo ha bisogno di ristoro. 

Bri. Si, sì vado, ( incamminandosi ) Iuteresserò nel 
mio progetto il signor Amano. 

Aga. (E colui non mi esce dal pensièro.) 

Bri. (ad Agoima) Con me tu. Va avanti! (s’ode a 
suonar di nuovo) 

Dom. Vengo! (uà al cancello) 

Bri. (si accosta ad Armano) Avrei qualche còsa a 
dirvi. . , 4 s .. 

Abm. Su di che? ' 

Bri. Su Agalina. 

Arm. Vi soguo. 

Bri. Grazie! (parte seguita da Armano) 

S'CEjVA IV. 

- Dembtrio e Domenico. • « 

Dot. Siete voi il' custode dr .questo cimitero? 
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Dom. Sono io. 

, Deh. Messer Domenico? • 

'Dom. Sono io, , %r .' * 

Dem. Cugino mio, un abbraccio; io sono Demetrio. 

Dom. Demetrio? , j- 

Dem. Mo srl — l’amico tuo, il tuo cugino. 

Dom. Non uno, ma due. Che fortuna dopo venti- 
cinque anni.’. 

Dem. Di’ pure trenta cugino mio. 

Dom Tanto fa! sediamo, e dimmi il motivo delta 
tua venuta. ^ • 

Dbm. Oh bella! per rinnovare di persona la nostra 

* parentela e l’affetto di buoni cugini. 

* « , Dom. Benissimo! Ti, ricordi di quando eravamo ra- 
gazzi ? 

■C Dbm. Bei tempi allora ! 

Dom. Invidiabili! Se mi. divertiva 1 giorno e rotte. 
Però tu eri meno stordito di nie. La spuola 
era la mia^prigione, la lezione il mio suppli- 
zio, ii banco delTasioo il mio posto d’onore. 
'y Dbm. Come va la vita?' ' 

Dom. Campasi alla meglio; abbiamo preso un’altra 
moglie. * , . j 

Dbm. Oh? - ' 

Dom. Che vuoi l’ho fatta rasinola! — ti dirò poi 
tutto. ” ; 

Dbm. E tua Piglia ! » '• 

Dom. Mia figlia! ( baciandosi la punta delle dila 
della mano sinistra) To!l È bella come un 
angelo, pura come quel vino vecchio che testò 
mi è stato regalato. ( s'alza e da mano alla 
bottiglia) assaggialo e decidi. 

Dbm. Alla tua salute! ' , ‘ 

Dom. Al tuo bell’arn.«o! Da qual paese vieni ora, 

• cugino?. - • • 
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Dem. Dal Piemonte. 

Dosi. Dev’essere un gran bel paese il Piemonte? 

Desi. Vi sono le sue peripezie, Jv’on è tult'oro ciò 
che vi luce. Le belle arti non sono comprese, 
e i cuori sono freddi come le ghiacciaie delle 
sue montagne; laonde piacciali di versarmene 
un altro sorso, e parliamo degli affari che ti 
riguardano; parliamo di tua figlia. 

Dgm. Tiatterebbcsi di matrimonio? In questo caso 
» n a'rei piacere senza dubbio, ma bisognerebbe 
che le la sbrigassi con mia moglie, poiché 
ella vorrebbe farne uno monachella. Giù è ca- 
gione di una continua guerra di famiglia. 

Dem. Me ne spiace. Guai quando in famiglia non 
sono le idee accordate allo stesso tono. 

Dom. Mia moglie puzza di bigotteria lontano un 
miglio. Ma veniamo a bomba. — In che c’en- 
tra qui mia figlia. ' y 

Df.m. Prestami qui ho po’d’atlenzione e lo saprai 

Dom. (da mano alla pipa) Son tutto orecchie. 

Dem. Una lettera giungevami da Marsiglia, or sa- 
ranno pochi giorni, con cui veniva informalo 
che nostro zio prete Saverio, aggravato dagli' 
„ anni e da lunga malattia trova vasi a mal par- 
tilo, e nutriva desiderio di vedermi. 

Dom. (Mio progetto di viaggio Addio!) 

Dem. Recatomi tosto colà, e presentatomi al letto 
del moribondo, e dato sfogo da ambe le parti 
alla piena degli affetti, lo zio mi prese amo- 
revolmente per le morti, e cosi, cominciò con 
rnal ferma voce: Nipote, sono agli estremi di 
mia vita, Dio mi chiama a te. Desiderava ab- 
bracciarti prima deila mia morte, ho ottenuto 
questa consolazione; ora sentomi alquanto sol- 
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levato — Avrei abbracciato volentieri anche 
mio nipote Domenico e... 

Dosi., Povero zioI.Era anche la mia intenzione. 

Dem. E Costanza vedova Mendorf, ma Domenico è 
a Milano custode del Gran Cimitero; e l’altra 
in Brettagna onde sì l’uno che l’altra troppo 

' da me lontani. Il signore degnisi conservarli 
nelle, sue grazie, e la mia ultima benediziona 
giunga fino ad essi a consolazione propria e> 
della loro famiglia. 

Bom. Mi sento commosso, (si asciuga le lacrime) 

Dem. Quindi continuò. Il mio testamento è là in 
quel colano, e quel poco di bene che lascio 
l’ho diviso in quattro parti. Una è destinala 
a te, nipote mio, una a Costanza Mendorf, la 
terza a Domenico... 

Dom. ( dando uno scroscio di pianto) È grossa l’e- 
redità ?... 

• Dem. Sessanta mila franchi. 

Dom. (c. s) Oh mio buon zio; morto senza ve- 

• derlol 

Dem. La quarta porte poi, continuò egli, è desti- 
nata ad Arturo Mendorf, e ad Agni ina figliuo- 
la di Domenico, mediante vengano uniti in 
matrimonio. 

Dom. Curiosai Ma io non lo conosco cotesto Ar- 
turo Mendorf. 

Dkm. Di persona ncmmen’io. Qui però ho dello 
note che lo riguardano; da esse appare gio- 
vine d’ingegno risveglialo, ma entusiasta. Si 
distinse nelle scuole, diede saggi di dottrina 
elevala. Il suo spirito bizzarro e avventuroso 
1’ ha portato ad esplorare varie regioni sira' 
niere. È stalo in Ispogna. 

• * * 4 . 
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Do». Buon vino in Catalogna! 

Db». Aodò nelle Americhe ; ritornò in Europa, ul- 
timamente fu a Marsiglia ove si trattenne 
qualche settimana collo zio, e quindi riparti 
per l’Italia. Ne ho fatto ricerca per mezzo di 
molti giornali e nel tempo stesso lo invitava 
a un convegno in Milano. Chi sa che noo sia 
già qui. Domani andrò all’ ufficio delle Con- 
segne onde avere sue notizie. 

Dom. Codesto signor Arturo se mai fosse di già in 
Milano parmi avrebbe dovuto venirmi a ve- 
dere. 

Deh. Nei brevi lampi di ragione che di tempo ap- 
parivano nell’agonia dello zio appresi che ei 
fu lasciato all’oscuro e delie lue qualità, e 
della tua dimora in questo luogo. 

Dom. Ma... 

Dsm. Che li dirò io, avrà avuto le sue ragioni. 

Dom. Chi lo sa se poi colui vorrà sposare la mia 
Agatina? 

Dbm. Se mai egli si rifiutasse, dice il testamento, 
la quarta parte dell’eredità passerebbe a fa- 
vore della tua Agatina, e così la tua famiglia 
percepirebbe trenta mila franchi. 

Do». Trenta mila franchi? Addio cimitero, addio 
morti, cataletti e tombe ! 

SCENA V. 

Paolotto, Domenico, Demetrio e quindi 
Armano e Mattia. 

Pao. Ah padrino, padrino mio, se sapeste la no- 
vità, gran novità! Venite! no andate e ve- 
drete. 

Dom. Cos’è accaduto? 

* 
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Pao. Le tombe si sodo aperte, i morti hanno par- 
lato. 

Dom. Sei matto. 

Pao. Matto? Vi dico di sì. Nel fare il giro del ci- 
mitero ho veduto uoa tomba scoperchiata; 
mi avvicino per osservare se il morto era 
fuggito... il morto no, la morta. 

Arm. (comparisce sulla scena) 

Pao. E la vedo vestita di biaoco, coperta di fiori 
freschi, con una corona di giacinti sulla le- 
sta — Chi può aver fatto ciò domandai su- 
bito a Mattia, chi? E una voce uscita nonj>o 
dove risponde : -sono io! 

Bom. (fa un tremilo) Oh! 

Pao. A quella voce spaventato, mi metto le gambe 
in ispalla e via! E nel mentre fuggivo sentivo 
la pesta di uno che m'inseguiva. 

Dom. E chi era colui ? 

Pao. Ah forse un morto. 

Mat. No, era io. (giunto in quell' istante) 

Dem. Imbecille! 

Pao. Imbecille? signore chi vi da il drittofdi dare 
dell' imbecille a me che souo il figlioccio di 
mio padrino? 

Dbm. Via, via tranquillizzati, giovanotto. I mori» 
non camminano, nè aprono le tombe. 

Pao. Tutto come volete, ma intanto la tomba della 
signora Elvira è stata aperta? 

Arm. Che!? Cos'hai detto? Ho ben inteso. La 
tomba di mia moglie? Chi può avere profa-* 
nato il sepolcro di Elvira? 

Pao. Oh bella! Uno di que’ demoni che andavano 
a zonzo l’altra noite pel cimitero. 

Arm Eh via! (indispettito) 

Pao. Eh via ! Qui, iu questo cimitero, (con mollo 
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entusiasmo) ho veduto I' altra notte a! chiaror 
dei lampi, al fracasso del tuono un demonio 
in mantello aggirarsi} per le tombe, e sparir 
quindi fra lo scoppio dei tuono, il fumo di 
zolfo, e le fiamme giallognole ed azzurre. 

Dbm. Va va giovinetto; queste sono fandonie. 0 
saià stato qualche ladro, (si porta da Dome- 
nico) Prendine una presa. 

Ab», (fra se) Un uomo in mantello — di notte 
— nel furore deH'oragano — la tomba di mia 
moglie profanata — i fiori — Ah ! qui c' è 
sotto qualche mistero!) k 

SCENA VI. 

La campanella dell 1 Oratorio da i tocchi dell' Ave 
Maria ; tutti pregano sottovoce. Agafina che 
sarà uscita in quel momento con lanterna in 
mano non osa interrompere gii astanti e pren- 
de essa pure parte alla preghiera. 

Agatina e detti. 

\ 

Aga. (terminata la preghiera ) Felice notte. 

Dem. E questa la figliuola? 

Dom._ V hai detto. 

Dem. Molto bella ! (a Domenico sottovoce ) Oh certo 
niun ostacolo alle nozze d’Arturo. 

Pao. (che trovavasi dietro ad Agatina) Agatina ho 
tante cose a dirti. 

Aga. La cena è all'ordine! 

Dom. Cugino, accetta ii buon cuore. Due capponi, 
e alcune bottiglie regalatemi dal signor Ar- 
mano ci attendono; ci faremo onore. Onora- 
teci voi pure signor Armano. 
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SCENA VII. 

Arturo dal cancello e delti. 

Art. Eccola colei che ha svegliato in me tanta 
simpatia. La sua fìsonomia è così somigliante 
a quella della; povera Elvira, che quando ella 
non fosse là freddo cadavere, io esclamerei: 
Elvira tu sei ritornala ad abbellire colla tua 
presenza questa terra ora fattasi per me luogo 
d’orrore e di... 

Aga. (nel rivolgersi dietro Paolotto vede Arturo) 
Ah!! (manda un grido e lascia cadere il 
lume) 

Dom. I 

Arm. > Che c’è? 

Dem. 3 

Pao, 1| Diavolo. 

Bri. Che appare con un’altra lanterna. 

Don. No, è mia moglie. 



FINE dell’atto PRIMO. 
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SCENA I. 

• ' ( 

Agatina e Arturo. 

Art. Il tuo nome? 

Aga. Agatina. ( per allontanarsi) 

Art. Non isfuggirmi. Trattienli ancora un istante: 
Sei cosi bella. 

Aga. (Oh!J Signore! 

Art. Chiamami amico. 

Aga. (Ah!) Non ardisco. 

Art. Oh quanto mi sarebbe dolce la parola amico 
pronunziata dal tuo labbro. 

Aga. Ma io... 

Art. Somigli tanto a una donna che ha formata 
per alcun tempo la delizia mia. E quando 
quell’angelo... Oh natura spietata, non fosse 
disceso nella tomba nel più florido della sua 
età, io sarei costretto a credere che tu sei 
proprio la stessa, e vivrei in un dolce inganno. 

Aga. Infelice! Ella è morta sì giovane; e vi amava? 

Art. Ohi se mi amava! (si asciuga una lagrima) 
Ma poiché essa è morta, io non avrò più pace 
su questa terra. 

Aga (No, non m' inganno, ei piange.) 

2 * 
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Art. Però, in questo istante... qui con te Agatina 
sento alleggerirsi alquanto il mio dolore, che 
si è quello di averla perduta. Oh sì panni di 
essere di nuovo con lei, di regiooare con lei, 
colla mia Elvira. 

Aga. Curiosa! 

Akt. Sii 1 tuoi occhi hanno lo stesso colore e io 
stesso brio de’ suoi, e le tue labbra lo stesso 
sorriso. 

A^a. Voi dunque l’amavate mollo colei? 

Ar’t. Se l’amava? Quanto da un cuore se ne può 
amare un altro... Quanto ormai sente che ame- 
rei le se... 

Aga Oh Dio! 

Akt. Se ella non occupasse tutto me stesso. 

Aga. lo l’invidio colei. 

Art. ( con fuoco) Tu l’invidi. Dunque tu pure mi 
ami ? 

Aga. Ah! Ecco mia madre! 

Aht. Addio Agatina, (le prende la mano) Ricor- 
dati che tu sola dopo la morte d’ Elvira hai 
potuto spargere qualche dolcezza nell’ anima 
rnia. (le bacia la mano ed entra nel cimitero ) 

Aga. Cielo, cos’è questo fuoco che mi abbrucia! 
Il mio cuore arde, e quella sua voce, e quelle 
sue parole mi stanno qui. ( toccasi il core) 
Che sarà mai di me! Quando lo vedo vorrei 
allontanarmi, fuggir via e nonio posso, e pe- 
no, e palpito, e quando non lo vedo lo cerco 
cogli occhi e colla mente, e perdo la voglia 
del lavoro, della preghiera, dello studio. 

SCENA II. 

Brigida e Agatina. 

Bri. Eccola! sempre divagata. Siorditeliat §ernj>re 
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cogli occhi in su. A terra tengonsi gli occhi 
è nella terra Tullima nostra dimora capisci 
Prendi! [le da un libro) facciamo un pò di 
lettura e sia edificante. 

Aga. (Ho altro pel capo io!) 

Bri. Leggi di nuovo questo capitolo. 

Agi. Se j’ ho letto già tante volto che... 

Bri. Arrogante! Oai farmi delle osservazioni. — 
Animo! 

Aga. Oh che pazienza ! [legge con distrazione^ 
mentre Brigida lavora la calza) « O Ver- 
gini cristiane che il vostro letto sia bagnato 
di lacrime; che i vostri sensi siano mortifi- 
cati; la verginità solo sia il tesoro che do- 
vete gelosamente custodire. » 

Bri. Ecco perchè devi proferire ii ritiro al matri- 
monio. Ah se tutte le zittelle sapesse) o qual 
maggior gloria è riservata nel Gielo alle Ver- 
gini, e se tutte avessero una maestra al pari 
di te capace di farcelo conoscere, più nessuna 
farebbe lo sproposito di maritarsi. 

Aga. E il mondo finirebbe. ( con umore ) 

Bri. Che mi di’ lu, scimunita? Che ne sai tu se 
il mondo finirebbe si o no? Chi ti ha inse~ 
gnate queste cose? Bada che m>n Vi sfuggano 
mai più simili goffaggini. Il mondo l’ha fatto 
Dio e la sua sapienza lo conserverà fino a 
tanto che gli piacerà di conservarlo. Hai ca- 
pito ? 

Aga. ( con un pò d'umore) Sì. 

Bri. lo fui educala dalle monache di santa Ense- 
bia, persone sante coloro; ho imparale le buo- 
ne massime e le ho praticate; allora il mondo* 

, non eia sostenuto come in oggi, e nessuna , 
delle mie compagne non è mai uscita fuori 
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con una bestialità simile alla tua. Ingioocchiali 
e chiama subito perdouo a Dio d’avere pen- 
sato più io là di quello che ti ho insegnato 
io; e pregalo che ti conservi calda la voca- 
zione di ritirarti dal mondo. Recita sotto voce 
la Salve Regina. 

Aga. (Parlerò a mio padre di buon proposito, par- 
lerò anche a questo nuovo zio; questa vita 
mi è insopportabile!) 

Bri. Hai terminato. 

Aga. (un po’ confusa) Sì, ho Gnito. 

Bri. (s’alza) Sii buona, umile, pieghevole alla mia 
volontà ; e quando tuo zio Demetrio fosse per 
proporti un marito... 

Aga. (spinta da interno sentiménto ) V accetterò. 

Bri. Cosa hai detto ? ho io ben capito? Devi ri- 
spondergli di no largo e tondo, e gli recite- 
rai per tuo scarico il paragrafo ventesimo di 
quel buon libro, ottimo libro. 

Aga. Sì. ( abbassa gli occhi) 

Bri. Sei pentita non è vero? Oh brava! il penti- 
mento merita perdono. Abbracciami. 

Aga. (l’abbraccia con freddezza) Mi proporrà un 
marito? Ah se fosse mai colui! 

Bri. Ecco qui tuo zio; preparati e fatti onore. 

SCENA III. 

Demetrio, Domenico e dette. 

Dom. (uscendo) Oh insomma... 

Dem. Iosomma dico che quando dalla montagna 
partirà il primo squillo di tromba... 

Dom. Io anderò in cantina e monterò a cavallo di 
un vascello. Cugino, non l’ hai au< oia capito 
che sono molli i morti che mi tocca di sep- 
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pellìre in tempo di pace, figurati in lampo di 
* guerra. No, no viva Racco e la pace I 

Dbm. Uomini, la maggior parte egoisti. 

Dow. {cava la pipa ) Parliamo d’altro. Vuoi pipare? 

Dem. No. 

Dom. Piperò io. 

Dem. (a Brigida) Occupate eh ? {ad Agatina) Che 
libro leggi* permetti. ( prende il libro) Perfe- 
zione dell’ anima ossia... 

Aga. (con malizia) La scala del Cielo. 

Bri. Tanti libri confondono; quello vai per tutti. 

Deh. (crolla la testa) 

Dom. Cugino, la miccia è accesa ; da fuoco alla 
bomba. 

Dem. Agalina, quanti anni hai tu? 

Aga. (Ci siamo!) Diciassette. 

Dom. Bell’età. 

Dem. Età da marito. 

Bri. (tosse) Ehm! 

Dem. Non hai tu pensato a ciò? 

Aga. Oh!! (con gioia , poi guarda Brigida e ab- 
bassa gli occhi) 

Brì. Vedete? l’avete fatta diventar rossa. 

Dem. Scusate io devo (eseguire il mandato dello 
zio Saverio, e trovomi in obbligo di doverle 
formalmente domandare se prenderebbe vo- 
lentieri marito. 

Aga. Che? 

Bri. ( portasi dietro ad Agatina) 

Dem. Dico dunque : Agatina saresti si o no incli- 
nata a maritarli? 

Aga. (dopo di avere portata la mano al braccio 
dove aveva ricevuto un pizzicotto) Ahi! No! 

Bri. Recita, animo! ( sottovoce , ma concitatamente) 

Aca. Capo ventesimo. « Gli angeli del Cido di- 
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scenderanno colle loro ali d’oro sulla terra, e 
trasporteranno le Vergini in paradiso, dove «il 
9uono dei pifferi, dei pifferi, e dei... dei... 

Dem (con umore) Tamburelli. 

Aga. Tamburelli... tamburelli. 

Dem. (Che diavolo mi va spifferando?) 

Aga. Tutti canteranno inni di gloria intanto cbe 
preparasi per loro un banchetto di frutti sa- 
poriti, e di... di... 

Dem. (con maggiore umore ed impaziènza) Pasticci 
come questo! (va verso Domenico ) 

Aga. Pasticci come questo, (con malizia marcata) 

Bri. Scimunita ! Me la pagherai. 

Aga. ( con simulala semplicità) Ma se non feci che 
due errori, tamburelli e pasticci. 

Dem. Così, Domen co tnio preparatisi le fanciulle 
alla scelta di uno stato. Queste allucinate to- 
sto o tardi conoscono di essere state ingan- 
nate ed invocano allora una maledizione, che 
il Cielo scaglia sul capo degli autori della loro 
barbara abnegazione. 

Do». Bravo cugino. 

Bai. Signor eugigo sappiate che la vocazione viene 
da Dio, e che alle chiamate di Dio nessun 
buon cristiano si oppose mai. Agatina deve 
seguire la sua vocazione. 

De». Ben detto! Ma qual sia veramente la sua vo- 
cazione io saprò, ve ne do parola; la mia pa- 
rola. 

Bri. Ho capito! Vedremo! Vieni con me figliuola 
mia, non piangere, allontaniamoci di qui e to- 
sto. Vi è pericolo per te, sai poiché sta scritto 
che falsi profeti travieranno la verità ! Animo! 
andiamo, (la trascina seco) 

Aga. io in ritiro? Ahi! (alza le spalle) 
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Dbm. Sta anche scritto, e se non fosse scritto lo 
scriverà pure tua moglie, che quando le ma- 
dri cesseranno di esser gelose dello proprie 
figliuole molte famiglie viveranno in maggior 
pace. 

Dom. Oh bravo I Mi raccomando a te. , 

Dbm. Povera figliuola! Senza il mio arrivo qui for- 
se... Basta vedremo meglio... Non inquietarti, 
provvederemo. 

Do». Sei il gran uomo tu 

Dem. Già fin d’ora potrei dirti che conobbi dalla 
sua fisonomia dal suo contegno, dalle sue pa- 
role e dal suo sguardo che lilla ha tuil’altro 
in capo che il ritiro. 

Dom. Son certo che riuscirai a persuadere mia 
moglie come io sono riuscito a persuadere il 
sigoor Armano a non esporsi di notte senz’ar- 
mi nel cimitero. 

SCENA IV. 

Paolotto e Mattia con badile in spalla 
uscendo alla corsa dal cimitero. 

Pao. Ab padrino mio, se volete ora vederlo è là. 

Dom. Chi mai ? 

Pao. Lui il morto che cammina e parla. L’ho ve- 
duto in una fessa all’ombra dei pini ove sta- 
va sdraiato borbottando da se. 

Dom. Sarà qualche malvivente, dovevi arrestarlo. 

Pao. Anelarlo? Ho del coraggio, io, nonpertanto 
gl’ intimai di uscire di là e di andarsene con 
D'o. 

Dom. Con Dio? Eh! (alza una spalla ) 

Pao. Allora ei mi rispose: E chi sei tu giovinotto 
che ardisci scacciarmi dalla quiete dei morti? 
— lo sono risposi, il figlioccio di mo<^er P >- 
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menico mìo padrino, nè posso permetter© ai 
vivi di occupare li posto destinato ai morti. 
Mi guardò (isso da capo a piedi, si coperse 
dei suo grau mantello, e nell’ alzarsi sul suo 
bastone replicò: Non vi ha dunque palmo di 
terra senza padrone. Di a messer Domenico 
che gli farò una visita. 

Doni. No, no; dovevi ringraziarlo, di cotali visite 
non ne voglio io. 

Pao. Si mise poi a brontolare e gesticolare fra se 
come fosse un matto, e in una maniera stram- 
ba, quasi in questo modo, (cerca imitare chi 
declama e gestisce concitatamente) Oh! eia 
un bel vederlo! e diedesi a girovagare fra i 
cipressi e i monumenti. 

Dem. Colui non può essere nè un vagabondo, nè 
un uomo volgare. Desidero di tenerlo; anzi 
voglio vederlo e conoscerlo, (s' incammina al 
cimitero dove entra) 

Dm Cugino fermati! bada! 

Pao. E lasciatelo andare; servirò di testimonia che 
quanto hu veduto e vi ho dello è verità. 

Dom. ( con apprensione) E vuol visitarmi? Paolollo 
chi sarà mai colui. 

Pao. Volete che ve lo dica. * 

I)om. Di su. 

Pao.' Un morto risuscitato, o il diavolo in anima 
e in corpo. 

Dom. E va! balordo! 

Pao. Ma non me l’ha detto forse le cento, le mille 
volte e vostra moglie, e Mattia e messer Am- 
brogio il baibiere che i morti vanno talora a 
zonzo pel cimitero! 

Dom. Or sii! bisogna finirla. Qui ci vuol coraggio. 
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Corro a preparare i fucili e, le pistole e la ve- 
dremo. Alatila con me! / partono ) ' 1^5*' 

Paq. Intanto ini lascia qui solo. 

SCIvNÀ V. . 

Brigioa e Paolotto. 

Bri. Che stavifaeendo ? Prendi. Va tosto in città 
per la previsione. Non hai tempo dà perdere. 
Oggi oltre dr codesto ficca naso di Piemonte 
attendesi un altro fotcs-'je. e. £ orinai fatta 
locanda gratis quésta mia casa. . V v " 

Pao. Il miglior awehiorc'è il signor Armano. Al- 
meno porta bottiglie e capponi. •• 

Bai. Oh questo è- vero! Ma se li porta, lì porta 
* per me, e non per quel balordo di Domenico, 
nè per quella smo/fieila di Agalina. 

Pao. Oh! oh! ohi Iride) ; 

Bri. Perchè lidi. . ‘ 

Pao. Quando., c’è il Cappellano a pranzo non la è 
così, 9 apponi. carne di Vitello, busecca ec. ec. 
Ora carne soriana ec. ec. oh! oh! 

Bai. Così se ne andrà via piu presto colui, e im- 
parerà, a, venir- qdi ad immischiarsi ne’fatti 
. nostri, 6 proporre parliti ‘per Aga^ina. 

Pao. ( sentesi a poco a poco svenire ) Dio! Ho ben 
inteso? E vi acconsentirebbe mai... ella?" 

Bri.- ( quasi, non badandogli per trovarsi dalla 
parie opposta) Avresti * fórse delle pretese? 

Ti par essa boccone pe’tuoi derilh Scimunito! 
Pao. Oh Dio I Dio ! (s’appoggiti agualchecosa) 

Bri. (gli da un crollo), Éh animo! Va pe’ fatti tuoi. 
Pao, Io la renderei felice... lavorerei . per essa., 
lavorerai per tulli. Se. poi il cielo»,mi cooce- 





— Sfi- 
derà dei figliuoli, gli insegue rò a rispettare o 
obbfedirc la loro nonna. 

Bri. Nonna!! Va via ragazzaccio. Zitto! Nessuna 
scusa! Va via ti replico. . • , . : 

Pao. (prende il cesio e s' incammina) Pazienza! 

Bri. Attendi ! • . 

Pao. (nutrendo qualche speranza) Ah forse ! 

Bui. Prendiquesta corona,; la reciterai continua- 
mente, così non penserai più ad Agatina nè a 
prender moglie. Zitto! Or va l (entra in casa) 

Pao. ( osservando la corona poi il cielo) Oli amore 
amore ben presto, si ben presto tu scaverai 
una tomba al povero Paolotto che n’ha sca- 
* • vate tante pegli altri! { esce dal cimitero) 

SCENA vi. 

Demetrio ed Arturo. 

Dbm. Qui lontano da quelle melanconie si sta rae- 
■ glio, V anima è meno aggravata dal doloro che 
non -* . * • > 

AH’ ombre dei cipressi e dentro Turne . 
(come diceva Foscolo.) 

àrt. Eppure è dolce. . ; 

Penetrar negli anelli e. abbracciar l’urne 
«* E interrogarle 

DemI Oh! insomma dico e credo dir vero che tutto 
quelle iscrizioni incise sulle tombe; non con- 
‘ tengono sempre l’espressione di cuori attriti 
dal dolore; sopra tutto -quelle in versi in cui 
si conosce spesso lo stile di persone estranee 
alle famiglie dei defunti- e vi si scorge lo stù- 
dio è la ricercatezza. TI cuore in isconfoito 
tiene tutt’ altro linguaggio! Le croci prostitui- 
rono la poesia, la menzogna 1’ uccise, l’oro 
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le diede tomba, e le muse per vergogna ab- 
bandonarono l'Elicona.. 

Art. Se qualche seguace delle muse fu cotanto 
vile da prostiture l’arte sua e l'ingegno, le 
età venture vendicheranno l'oltraggio condan- 
nando al vitupero e all’oblio i venali sacerdoti 
d’Apollo. La poesia è pura, eterna, come pura 
ed eterna è la fonte da cui essa deriva, nè tutti 
coperti del manto dell’ipocrisia sono i suoi 
ministri. Il vero poeta parla alle generazioni 
presenti ma per lo più non è compreso fuor- 

' _ chè dalle future. L’umano orgoglio sdegnasi 
di riconoscere cotesto genio destinato al pati 
del sole a spargere torrenti di luce di eterne- 
verità. A contemplare le opere della natura e 
Spanderne le meraviglie negli altrui euoii 
colla potenza del metro e colla [soavità del- 
la voce. II vero poeta unisce gli animi cojle 
leggi dell’accordo e colle simpatie, e fra le 
auree messi e i rosseggiami vigneti, colpito 
dall’allegria del mietitore e del canto delle 
vendemmie medita sul modo di melCere in 
armonia gli impacci dello spirito immortale e 
le tendenze della materia, vincolando così le 
famiglie coi legami di cortesia, di religione, 
di civiltà e di fraterno amore. E quando il 
poeta in mezzo agli oragani sfida i nembi e 
le tempeste, e salito alla sommità, de’ monti, 
immobile al par di essi, contempla le fasi della 
bufera che sconvolge la natura sotto a 'suoi pie- 
di, ne colora un quadro nuovo meraviglioso, ter- 
ribile col quale mostra agli uomini gli orrori 
delle dissidie, delle guerre e delle rivoluzioni. 

Dem. Ma voi chi siete che lauto ingrandite la sfera 
della mia mente? 
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Art. Uno sventurato sono io, che dopo di avere 
visitate le opere più sorprendervi ideila -natura 
e della mano degli uomini, e considerali i di- 
ritti delle geriti, gli umani pregiudizi, e innal- 
zato il proprio intelletto all’autorità delle'ori- 
gini, è caduto sotto il dominio di quell’ Ente 
al cui sorriso si aprono i cieli, ne gioisce la 
terra e si ravviva l’UnivérsoJ . 

Deh. Ah si dal vostro entusiasmo, dal vostro di- 
scorso, dalle vostre espressioni io conosco ^che 
voi siete un seguace cascenzìoso delle muse, 
il vero poeta. Oh quanto desidererei... - • 

Art. Le mié vicende sono molte,'i miei scritti po- 
chi. Chi .scrive lascia dietro di se un precetto 
• per le future generazioni. Guài se quel pre- 
cetto è falso, o pernicioso. À ;.„ ; 

Deh. In questi tempi di scrivomaniaci, se tutti la 
; pensassero come voi.- - . . 

Art. Non avremmo tante pagine inutili, protóne e 
maledette, nè la carità, la fede e la giustizia 
si vergognerebbero di abitare la terra. 

Dem.. Sempre più vi. ammirò. Ah fortunato òhi può 
appellarsi vostro amico! Fortunata la donna 
del vostro amore! La vostra anima deve for- 
temente sentire T amore. 

Art. L’amore! l’ amóre arde e consuma quesftì mio 
cuore come la febbre più intensa:, esso tal- 
volta sconvolge la mia mente, e con miste- 
. rio,sa potenza da moto e légge a - tutto me 
sless’o. .Allora cerco > luoghi più strani, gli or-, 
rori della natura e la solitudine, le tombe dei 
morti, e da que' luoghi l’anima mia aspira a 
colei . che ho amato e amerò per sempre. 

Deh. .L’amore passa còme tutte le altre cose'.- 

Art .-,(cen solennità ) No! perchè- se ciò foste* il 

. «r . • • 
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mìo sarebbe estinto. La donna che io amo è 
morta. * ' ' *:'■ '■ •••’•;. fc h - - 

I>k*. ‘(sorpreso molto) Morta! 



SCENA VII. 

Armano in mantello e detti. 

~ • . *» , ^ *» r f « ’ 

Arm. Messer Domenico mi ha consigliato di non 
espormi in questo luogo senz’armi, l’bo ub- 
bidito. Ohi chi è colui? 

Art. (mollo concentralo ) La sua immagine piena 
di mestizia mi si presenta dovunque e sem- 
pre. Io la vedo nei vortici de'le acque nello 
meteori dell'aria, in quella di mia fanciulla 
che abita in questi luoghi, fra i sepolcri, do- 
vunque. 

Arm. (Fio capito, qualche innamorato. Quella sua 
voce però non mi suona nuova ) 

Art. (in aberrazione) Ella; la stella mia è là. 

Arm. Là? • * 

Art. E là nf attende. 

Arm. (s'accosta alquanto) (Ma quella voce dico ? 
Potessi vederlo in volto.) 

Art. Io la contemplo nella lianquillilà sua immu- 
tabile; le grazie ed il sorriso adornano il suo 
volto. . ^ . 

Arm. (Io fremo e sudo a un tempo! Perchè tan(a 
' apprensione in mé!) 

Ebm. (Egli è pur troppo foor di senno. Misero!) 

Art. Io sparsi di fiori la tua tomba, una corona 
di giacinti posi spila tua tomba. {Io ti con- 
templo con tutto l'entusiasmo dell’ amore, o 
Elvira.’ ';' ,k . ; \ ’ <•> 



Arm -(Rivira ’) 




Oigitized by Google 



30 — 

aBT. Guai se fossi qui scoperto; anatema si gri- 
derebbe al profanatore 1 Morte.. 

Arm. (slanciandosi con impeto) Ad Arturo Man- 
. dorf! . 

Art. Che? Chi ha parlato? ; 

Arm. Io Arman Bui del. Tra me ed Arturo Man- 
dorf, s’apre un abisso. Usciaiho! 

Art. Vi seguo per estinguere un tiranno che per 
gelosa rabbia uccise la propria móglie. 

Dbm. Ah fermatevi in nome del Cielo! Chi ho mai 
. scoperto! Mio nipote! ' ‘ . 



ATTO TERZO 



i 



Scena come nell* alio primo; portone del Ciimitero; , 
fra gli altri monumenti distinguesi quello d’ Elvira. 

SCENA I 

... * ‘ • 

Demetrio dorme sdraiato sur una panca di sotto 
. il pino in fondo. Paòlotto e Agatina, , 

t ' f • * . « • ** . * / ’ , 

Pao. (àd Agatino che occupasi di pulire le lan- 
terne e por l'olio in esse) Àgatina, Agatina 
mia tir mi fai ai morire colla tua indifferenza! 
Non eri così pel passato! Che ti passa mai ora 
per la testa 9 Tieni sempre gli occhi bassi co- 
me uuamonac bella, 
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Agl. Ah! Paolotlo non interrogarmi per carità! Non 
saprei risponderli. ,'*• , 

Pio. Ingrata! fc così che mi tratti? Non sono io 
il tuo compagno d’ògni passatempo? Colui che 
arrampicavasi sulle piante p. r cogliere le di- 
diate per te, che ti seguiva dovunque come 
l’ombra del tuo corpo, (quasi piangente) JChè 
cosa ti ho mai fatto per trattai mi così? 

Agi. Nulla! Ma lasciami in pace. 

Pio. Deh ! non tacermi la causa della tua efflizio- . 
ne. Odi quello che fac. io per amor tuo. Quao- 
do scavo qualche fossa all’ombra dei cipressi 
dico forte tra me. Che bel nido d’amore sa- 
rebbe questo sito se qui con me fos- e a mia 
Agalina. Quando te ne stai sotto il gran viale 
a studiare la tua lezione sulla f licità delle 
Vergini tanto cara a tua madre. 

Aga. (E niente a me.) / • t . 

Pio. lo monto sur un albero per contemplarti inos- 
servato; e quando canti la canzone della Roia, 
io grido: tacile o uccelletti, la voce dì Aga- 
tina è più dolce della vostra 1 

Aga. Povero Paolotlo! 

Pio. Odimi ancora Agatina. Poco fa ho ardito di 
domandarti in moglie a tua madre. 

Aga. Ah che mai facesti? 

Pao. g? l’amore che mi ha messo le parole in 
bocca. ^ . 

Aga. E che cosa t'ha ella risposto? 

Pao. Ti sarà dolorosa la conoscenza della sua ri- 
sposta quanto è stata per me. 

àgi. (con alquanta impazienza) Su via! 

Pio. Mi rispose: va via ragazzaccio; ti par es-a 
boccone pe’tuoi denti, e voltandomi • le spalle 
mi diede questa corona da recitare cominua- 
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ment-e affinché non pensassi più nè a te, nè 
a. prender moglie. Ohi me infelice per sempre! 

Aga, Finiscila Paólolto, le tue parole mi fanno male 
al cuore. „ ' ' ■ 

Pao. Ah! ecco una tua lacrima! Ah sì ; tu sei com- 

, k mossa, tu m’ami sempre. A proposito! ho ri- 
provato questa carta nel cimitero, vicino alla 
tomba d' Elvira. 

Aga. Porgi. , 

Pao. Leggi forte. ’>V. 

Aga. Quella fiamma che m’accende -• 

E la mente e il seno e il cor 
Non si spegne, eterno rende 
v 11 mio palpito d’amor. — Arturo. 

Pao. Oh come ti sei fatta rossa? 

Aga. (vergognosa) Non è vero. 

Pa.i. Oh come gli occhi ti scintillano. 

Aga. Non è véro li dico; lasciami, (gli rivolge il 
dorso) 

Pao. Agatina non far così, non darmi le spalle. Il 
tuo coore si è fatto di pietra, ma io lo spez- 
zerò. [da un pugno sul tavolino) Ho della 
forza io. • . t ■ . . - 

Vocb (di dentro) Agatina, Agatigal. 

Aga. Mia madre? Ahi Vengo! (parte) 

SCENA II. 

• Demetrio e detto. 

Dbm. (si strofina gli occhi, metlesi seduto sulla 
panca dove dormiva e sbodiglia) Ah! 

Pao. Santo Iddio l Qual cambiamento ò mài, suc- 
cesso in quel corei (quasi disperato) Povero 
Paolotto che mai sarà di le. Ma qual mai ne 
sarà ri motivo. Ah! ora capisco. Ama me, non 
ha coraggio di dir di no allo %\ò Demetrio, 



r 




teme lo sdegno della madrè... e non osando 
dichiararsi apertamente... To to! Il signor De- 
metrio che sta al fresco. ' - ‘ 

Dbm P aololto? 

Pao.. Eccomi! 

Dbm. La mia commissione? 

Pao. V ho fatta, (frugasi nelle tasche) 

Dbm. Oh bravo IE la risposta? 

Pao. È qui. (gli consegna un biglietto) 

Dbm. (si occupa in leggerlo } 

Pao. Nel mio. ritorno alcuni contadini che mi hanno 
veduto a consegnare il viglietto al signor Ar- 
turo mi dissero,; Quell’Uomo ha avuto un duello 
con un altro signore ed ha ferito il suo av- 
versario. 

Dbm. Oh Dio! . 

Pao. Noi fummo testimoni al duello, e la ferita fu 
‘ in un braccio, ma riesci di pochissima im- 
portanza. . — ' 

Dbm. Ah disgraziato nipote! 

; • • , ; SCENA III. ■ • . ' •• 

/ . DoM«mco,> Mattia e detti. 

(odesi a suonare la campanella di Strada) 
Dom. (va alla porta, di strada dicendo) Qualche 
seccatura! *" 

Pao. {a Demetrio) Signor Demetrio voi mi avete 
promesso... 

Dbm. Uno scudo, (cava la borsa) Eccolo! 

Dom. Chi sarà quell’asino che ha scritto qui? È 
un carattere tanto fino... prendi, leggi Iti cu- 
gino . ■ • • A r ■ ’ 

Dbm. Al custode del cimitero salute! 

Don. Salute! “ . * r ' - 

Deh. Il signor Armano avendo ottenuto il permesso 
da queste autorità civili ed ecclesiastiche di - 
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far Iraspoitare a una sua villeggiatura il corpo 
di Elvira sua moglie, perciò lo leverete imman- 
linenti dall’attuale sua tomba e lo terrete in 
codesto depositario a disposizione degli uo- 
mini che verranno a prenderlo muniti del re- 
spettivo ordine. 11 primo Delegato di Poli- 
zia ec. ec. • , . ! . 

Dosi. Agli ordini superiori obbedisco io senza mor- 
morare. ( consegna una zappa a Paololio) 
(Bottiglie c capponi addio I) 

Pao. Mancie addio. 

Dosi. Cugino ti lascio solo; scusa vehl 11 lavoro 
preme, il tempo passa. Ti manderò Agaliaa. 

SCENA IV. 

Demetrio so/o, quindi Agatina. 

Dem. Ah! questo Arturo mi da de’ fastidii Uomo 
egli strano per natura, per educazione e per 
carattere verrà qui da me a tenore del mio 
viglietto, che gli dirò io per riporlo sulla stra- 
da della ragione, per levargli dal capo la paz- 
zia di amare una donna che è morta? Che 
stranezza da romanzo, da testa poetica! 

Aga. Mio padre mi mandò qui per tenervi com- 
pagnia. ... 

Dem. Ben fatto! (sempre preoccupato) 

Aga. Io sono venuta molto volontieri. - 
Dem; Te ne ringrazio! (D’altronde vorrei compiere 
felicemente.il mandato dello zio. 

Aga. Aveva proprio bisogno di ritrovarvi solo. 
Dem. E perchè? (scuotendosi)- 
Aga. Quando il proprio cuore trovasi chiuso... 
Dem. Avanti I . • 

Aga. È una necessità l’aprirlo a quelle brave per- 
. . sone che s' interessano pel bene altrui. , 
Dem, È yero. ^ r\ ■ 



Digitized by Google 



. - 35 - 

Aga. (con espansione) Ah! non negatemi la vostra. ' 
assisienZa io questo momento del mio mag- 
gior bisogno ! 

Dem No, certo, figliuola mia! (Ghe mi vorrà ora 
costei?) 

Aga. Affinché possiate comptendermi mi occorre 
• il dirvi che qui succedono cose strane. 

Dem. Ah sì, è vero, sono cose tristi. 

Aga. La tomba della signora Elvira è stata aperta, 
il suo corpo cosperso di fiori colti di fresco, 
e questo vigHetto. ( glielo presenta) 

Dbm. ( dopo averlo letto) Ah! pur troppo la lesta 
d’Arturo è nelle nuvole, e mi sarà difficile il 
farla discendere sopra la terra!.*’.’ , - • 

Aga. Fu egli, Arturo, colui che fissa vanii da Sotto 
. il terrazzino, e che s’intrattenne meco que- 
st’oggi stesso per lungo tempo. Ah caro zio, 
d’ allora in poi la sua fisonomia mi sta sem- 
pre davanti agli occhi, e... 

Dem. Prosegui. 

Aga. Eie sue parole mi occupano la mente e mi fan- 
M no palpitare di gioia e di tiqiore. 

Dbm. (Questo è amore bello e buono!) E che cosa 
ti diceva egli? ' ■ _ ' w ’ 

Aga. Dicevami... . - , 

Dbm. Coraggio ! . 

Aga. Dicevami che mi somigliava ad uòa donna 
che esso ha tanto amato. 

Dbm. (Fatalità !) 

Aga. Che essa è moHa, e soggiungeva guardan- 
domi dolcemente e col sorriso sulle labbra: 
Qui coir te, Agatina sento alleggerirsi alquanto 
il mio dolore che si è quello di averla per- 
duta, e panni di essere di nuovo con lei di 
ragionare con lei, còlla mia Elvira-, . 
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Dem. (Qua! pensiero 1 mi nasce!) Ti disse proprio 

cosi ? 

Aga. Oh le son parole che non si dimenticano. — 
E poi e ?... 

Dem. E poi? 

Aga- Ho vergogna. , . r ' . - 

Dem, Avanti via. . „ ' 

Aga. S' impadronì della mia mano e... 

Dbm. E ?... 

Aga La baciò. Da quel momento que’ suoi occhi, 
quelle sue parole e que) suo... 

Dem. Bacio. . 

Aga. Mi misero dentro all’anima un certo fuoco, 
un desiderio, un affanno non mai provalo. 

Dem. (prende tabacco con vivacità ) (Oh potessi io 
approfittando dell’attuale stato di cose).,, Oh 
volesse la provvidenza servirsi di me per con- 
durre un traviato nel campo della realtà?) 

Aga. Caro zio, che sarà mai di me! Vergine santa 
aiutatemi voi ! - 

Drm. Non piangere figliuola mia ! 

Aga. Io non ho più sparanza che in voi; mi per 
proprio che la mia salute debba dipendere da 
yoi. 

Dem. Chi sa che tu non dica il verol ( passeggia 

' concentrato e pensandoci (Ah sì!.,. Tentiamo!) 
(arrestasi tutto a un tratto e rivolgendosi ad 
Agalina le dice con risoluzione) Hai tu del 
coraggio? . v • . 

Aga. A che mi se. virebbé mai? 

Dem. Odimi Agai ina. Codest’ Arturo che li preoc- 
cupa cotanto e la mente e il cuore è tuo co- 
dino. 'w 4 ' 

Aga Mio cugino? 
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Disi. SL Ei li viene destfrwi'o in isposo dal po- 
vero nostro zio prete Saverio. 

Aga. In isposo? Egli? In isposo? E lo sposerò io? 
Deh. Lo spero se tu saprai superare alcune dif- 
ficoltà che mi saltarono or ora in capo e che 
* d’altronde sono necessarie per riuscirvi. 

As*. A che non sono io disposta! — parlate. ‘ - 

Deh. Essendo egli tuttora innamorato di Elvira 
sulla tomba della quale ei va di notte a sper— 
gere fiori, converrebbe... ; ' 

Ag*. Converrebbe che cosa ? 

Dem. Ah non l’ oso L. il mezzo è soverchiamente 
strano, e quando venisse di troppo spinto da 
me pefrfhbe portare, invece di un salutare ef- 
*■. ietto, delle funeste conseguenze, delle quali 
dovrei poscia- rendere conto aita società ed a 
tuo padre. 

Aga. Proponete da parte di Dio, e qualunque sia 
codesto mezzo ho cuore di tonfarlo. 

De*. Tu mi dai del coraggio f' Ebbene !... Se io ti 
proponessi di occupare per qualche minuto il 
sepolcro di Elvira rimasto vuoto pel fraslo- 
cemento di lei in altro luogo? 

Ag a. Cielo! Che mi proponete voi matl " 

Deh Ciò ti spaventa, non éf egli vero? 

^ga. ( dopo un Momento] No. Ma a qual fine? 

Deh. Per dar una prova ad Arturo della fòrza del* 
tuo amore per hii. ' t . ' 



A «a Se ciò potesse indurlo a sposarmi. 

Deh. Crederei di si. Lasciane là cura a me. Dun- 
que? •• 1 - l ‘ 

A *;*. Vi entrerò. Sono entrata tante "volte nel ci- 



mitero. : ■ ' ' 

Deh \fu era di gioì no. 
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Aga. Mi sono trastullala utile volte coti Pao lotto 
' dentro le tombe. > - » 

Dbm. M,a ei ì ih compagnia, era di giorno. ( »■ 

Aga. [dopo un pensiero) È vero. . 

Deh. O'a converrebbe vi onlrassi di notte e re- 
starvi sola. » ■ l, 



Aga. Non monta ho il coraggio d’ entrarvi e c’ en- 
trerà. . , -V -T- Vt * *. «*- 

Dkm. Tu hai esitato. . < . „ . . . . , « 

Aga. C’eptreiò vi dico. . , 

Deh Sia dunque! A mezza notte quella tomba t 
aspetta. - 1 ’ - * • i 

Aga (in contegno di rassegnazione) E sia! 

Deh. Al rimanente ci penserò io. Odo gente! a 
, tuo padre. Va; attendimi nella tua camera, a 
là tu avrai le mie istruzioni.- . 

Aga. Colà vi attendo, j parte ) 

Deh. Ne spero un buon risultato. Che Dio mi aiuti! 
Ah pur troppo colesto Arturo che àen tesi tra- 
scinato da II 1 affascinarne impero dell’ amore e 
j di UA amore cotanto strano ha bisogno di una 
_ mano pietosa che gli presti generosa assisten- 
za ! Il dado è gettato : romanticismo per ro- 
' roaniioismo! , y ; . * r. - . ' r ■ 



. SCENA V. # ■ r ,., 

- Domenico. Paolotto e M* 
t cogli utensili del mestiere TT U 
Dom. (entrando serguilo dagli altri j II corpo d’ El- 
vira è al posto. 

I)em. È ciò che voleva sapere r Addio, (rtenfraj 
Dom. È tardi, ed io non son tranquillo; mi spia- 
v Cerebbe se qualcuuo entrasse nel cimitero a 
profanare qualche altra tomba! Che. tempi I 
che tempi! l’immoralità è giunta al colami 
Tu Mattia batterai pattuglia col fucile tu i&pal- 
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In; il campo pssendo . mollo spazioso potrai 
esercitare le gambe, [prende una lanterna 
delle due che saranno sul tavolo) Ahi Tu 
Paolotlo resterai qui sol lo l’atrio, e giungen- 
do il signor Armano od altri per poriar via 
il corpo della signora Elvira, (parte con Mullia) 

SCENA VI 
Paolotto solo. 

Qui solo! E se... Oh! non ho mai avuto paura 
io, eppure ora... (guarda fuori dell'atrio) Il 
cielo è oscuro!... tutto coperto di nuvoloni, 
neri come le coscienza di un turco. Di giorno 
tanto del coraggio ne ho, ma di notte, a que- 
st'ora!... e dopo quanto è successo là dentro, 
oh povero Paolotto! — Qui c’è vino, (beve) 
Dove c'è vino c’è vita, dice mio padrino. 
(versa) Ah fosse qui Agatina, qui con me al- 
lora tanto... Quella sua tristezza m’inquieta. 
Darei tulio il mio sangue per r veder la vispa, 
allegra come nei giorni passali. Pazienza, (beve 
lungo) Mio padrino dice spesso [versa)' che 
la felicità s'a qui, fo dico di no, (beve) la fe- 
licita sta nell’amore di Agaiina. j (verso) Oh! 
come è bella! che occhietti furbetti! Quando 
sorrideva dinanzi a me, mi si apriva il para- 
diso. (beve) E ora?.. L’ingrata non mi ama 
più. (sbadiglia) La notte passala aon ho po- 
tuto chiuder occhio. (;nesce a stento ) Sento 
pesarmi le palpebre. Ma come avrei potuto dor- 
mire con Agatina sempre nella mente, (beve 
e sbadiglia) Già io non vivo che per essa lei, 
(chiude pii occhi) Per lei sola ' (yersa) Ancora 
uo sorsótlo alia sua salute. Che non larei per 
l’anior suo? (da segno di sonno e di ubna - 
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chezza) E se domani ella con un sorrisolo 
mi dicesse (s'alza barcollando 1 C». .ro. caro 

itilo. ..o Pa..o...lolio. chi di me più felice ! 

, (s’uccosla alla lanterna e nel pronunziare la 
sillaba fé... spegni il lume t cade assopito 
sulla sedia) 

SCESA VII. 

Dbmetrio in veste da camera Agatisa tu veste 
bianca e coronala di fiori, di rose e. giacinti. 
Sarà coperta da un velo bianco. • — Demetrio 
va ad aprire il cancello. 

KB. Questo dialogo Terrà eseguito « tem mmmmmrm con 

molto sentimento. r -t * -, ' • *■ ‘ 

A ga. Ma verrà poi Arturo? 

Dem. Oh verrà, lo spero; e quand’anche ei non 
venisse questa alia prova dell'auaor tuo mi 
basterà per ridurlo alla ragione; lasciane la 
cura a me. Andiamo. 

A ga. In vero che una certa quale apprensione... 
Dem. ( sempre accompagnandola pian piano ) la 
starò nascosto là dieiro a quel monumento, e 
quando sarà qui giunto.. D’altronde tu non 
devi temere. Nessuna persona di senno non 
t ha mai potuto dire colla mn.no alla coscien- 
za: ho veduto le ombre del morti, i morti 
sono risuscitati. Un solo risuscitata i morti, 
e tu lo conosci e lo senti nel cuore. 

Aga. Il Cristo. . . 

Dbm. Benel Quando sentirai Arturo vicino al tuo 

sepolcro. 

Aga. (Al mio sepolcro!) . 

Dbm. Ti alzerai pian piano e sederai sull orlo della 

tomba. 
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Aga. $1. 

Dcm. Allora lo compierò Y opera, (saranno alla 
lombo,) A tioil 

Aga. Eccomi. (Dem. Vaiata ad entrare nel mo~ 
■ aumento) 

SCENA Vili. 

Abtoro che entra con precauzione e detto.. 

Db*. La notte è romantica. Sla bene! ( alcuni 
lampi) 

Aht. Cne mai vorrà cotesto sfg. Demetrio qui, a 
quest’ ora? Questa è l’ora; mezza notte; io non 
ho mancalo ai convegno, ed egli?... Se è uo- 
mo d'onore verrà. Ahi! (come colto da pen- 
siero) Se intanto potessi vedere anco una 
volta colei che per mio amore è mortai. . ( ri - 
«nolie assorto) Noi... potrei essere veduto e 
condannalo qual profanatore. 

Dm. { nell'atto di allontanarsi dalla tomba) Egli 
è qui. Coraggio figliuola mia per qualche 
istante ancora. L'amore ha le sue spine. ( ri- 
tirasi dietro una piramide) * 

Ait. E colui non mostrasi ancorai Dio qual sorte 
mi attende quii Forse qualche agualo. (tuoni 
è lampi in lontananza) Il cielo è solcalo di 
fiamme. Il mio sospetto aumenta. Ahi forse 
aanno ch'io fui colui che ho scoperchiata la 
tomba d' Elvira, della mia Elvira, (il tempo- 
rale infuria) I polsi mi battono; la mia mente 
si perde; la vista mi si oscurai Ohi! ( crollo 
di tutta la persona) Non mi ebbandonate o 
mie facoltà! È ora che ho d’uopo di voi 
tutte.... È ora., (colpo di fulmine) 

Df.m. (esce dal suo nascondiglio e va incontro so- 
lennemente ad Arturo ) Questo é il momentp. 

4 * 
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Art. fin preda a una specie d'orgasmo) Maledi- 
zione. È questo il finimondo? — Oh là. (con 
ispavento) Armano Burdetl... Voi? Qui..* alla 
tomba di vostra voglie • *. 

Dem T’inganni Arturo Mendorf, io non sono Ar- 
mano Burdet, nè quella, è la tomba di un ca- 
davere. ’ ' ' , 

Abt. Cbe veggo 11 sovvertivano forse le leggi d» na- 
tura? La terra traballa di sotto a’ miei piedi, 
i monumenti vacillano. 

Aga. (s'alta sulla tomba) ; ■' 

Art. I sepolcri si aprono! (scoppio di tuono) Ahi 
Mia Elvira 1 (per correre a lei. — Colpo di 
fucile sparalo da Mattia) 

Dem. Che Elvira I ' 

Art. Chi è dunque quell’angelo che posa su quella 



Dem. È... vieni Arturo Mendorf, figliuolo di Co- 
stanza o lo vedrai chi sia. (lo conduce alla 
tomba mentre succede la seguente scena) 



* SCENA ULTIMA 

Bernardo, Brigida, Paolotto, Dombnico e delti. 

Don. (nell' uscire colla lanterna urta nella scran- 
na di Paolotto che si rovescia) 

Pao. (cade a terra gridando pieno di spavento) 
Aiuto, aiuto l 

Dom. Paolotto 1 Paolotto 1 Cos’è successo? 

Pao. Aiuto son morto. ...» 

Bri. (che esce pure con lanterna) Chi è morto? 

Mat. Nessuno 1 Ho tiralo un colpo in aria, al tem- 
porale. 

Dom. Imbecille! - • 

Dem- (accompagnando Arturo , e conducendo Aga~> 
lina s’inoltra ragionando) 
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Tutti Che veggo I quadro di sorpresa) 

Deh Questa è tua cugina che li viene destinata 
iu moglie dallo zio prete Saverio, e questa è 
la sua famiglia. > 

Aht. Oh mia confusione! 

Deh. Arturo rientra in le stesso, la società attende 
il tuo risveglio, che è quello del genio, e la 
nuova tua famiglia ti circonda. Mira questa 
giovinetta piena di vita che arde d’amore per 
te, che ne'tuoi vaneggiamenti preferisti „• le 
ombre alla luce, un cuor freddo e immobile a 
un cuore caldo e palpitante, la morte alla vita. 

Aga. Ah Arturo! 

Aht. Ma io l’ho già udita quella voce. 

Deh. Si, tu I’ hai udita quella voce, tu sorridesti, 
al sorriso dell'ingenua, tu sospirando bai ba- 
ciato quella mano. 

Bri. ) 

Pao. ) (atto di sorpresa) Ohi 

Dom. } , . 

De». Povera Agatinal Non piangere, (ad Arturo) 
La vedi questa fanciulla, essa ammaliata da 

. te, spinta dall' amor per le, che l’hai affasci- 
nala Collo sguardo, coi fatti e colle parole, 
gelosa dei giacinti che spargevansi sur un ca- 
davere, ebbe il coraggio di seppellirsi viva 
onde raccog ierli per se, e a couforto di quel- 
' l'affetto che le ispirasti. 

Art. Ah sì, conosco ora il mio traviamento, voi 
me l’avele fatto conoscere. Io mi vergogno 
pensando a un passalo; sento il bisogno di 
un reale affetto. L'amore di questa giovinetta 
mi ha commosso fino all’anima, io piango co- 
me un fanciullo. 

Deh Guardali intorno, nipote, c vedrai che qui 
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piangiamo tutti. La mano.di Agatina è dono dt 
tuo zio, rifiuteresti un sì bel dono ? 

Art. Il mio cuore si spezza e per sorpresa e per 
gioia, vera gioia. Dio m’invia la consolazione 
dei pentimento» l’onda in tempesta che doveva 
sommergermi si è fatta tranquilla; l’abisso 
che stava per ingoiarmi fu chiuso dalla vo- 
• , etra prudenza. Senio il bisogno di consiglio, 
d’assistenza di vivo affetto. 

Dbm. Tuttociò ritroverai accettando questa mano. 
[le presenta Agalin o) 

Don. Cugino ti ringrazio d’avere così bene ese- 
guilo il mandato dello zio. 

Pào. (Povero Paolotto! Ne morirò di dolore!) 

Agl. Oh me felice! Alteodo dal Cielo il perdono 
d’avere profanata una tomba. 

Art. Entrambi fummo profanatori, chi ne fa causa? 

Aga. Amore. 

Dbm. Amore e poesia volano ai fiori, alle stelle ed 
hanno bisogno di ritrovare ognora chi loro 
serva di guida e coll’opera e col consiglio. 

Art. Cioè di uomini phe abbiano il carattere, le 
■conoscenze, e le virtù dei mio ottimo ed af- 
fettuoso zio Demetrio. 
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PERSONAGGI 



MULDORFF Avvocato Badese. 
CLOTILDE sua moglie. 

LORD ERISSON. 

LADY ERISSON. 

FABRIZIO. ' . j . ' V 

MINA Serva di Muldorff. 

Uo Commesso di Governo. 
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SCENA I. 



.1, .!■ . : . v .Muldorff e Clotilde. 

V . , ^ I 

Mul. Mina, Mina. • . ,s . » i : 

Clo. (entrando ) Voi chiamate, mio amico? 

Mul. Certamente io chiamo; chiamo da un’ora, nfi , 
strangolo, ma ò come se cantassi. v * 

C LO v JPrepara v o quello che abbisogna per il viaggio. 

Mul. Ed. io chiamo per aver tutto quello che mi 

abbisogna, perchè la vettura di Statgard parte - 
fra paco. ' ■*’. , 

Glo. Io non vi vidi mai tanto premuroso di la- 

• ... sciarmi., . , ' ; , *. 

Mul. Non bisogna che io sia dopo domani a Stat- 
gard per quel famoso processo che difendo, e 
per il quale la Corte Suprema dal regno di 
Wurteuiberg pronunzierà la sua decisione? Ben 
sapete tutti i passi che ho fatti per quest’af- 
fai e;, tutti i viaggi intrapresi -per ottenere le 
yroyp jlecisive a Vienna, a Francforl, a MaU- 
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rcim, a Sira.-burgh ! ove una delle nostre pari' 
avversarie si era rifugiata. 

Clo. R dove io vi conobbi per la prima volta. 

Mcl. E da dove dopo avervi sposata, vi condussi 
a Baden mia patria in trionfo; delizioso paese 
ove io esercito la professione d’ avvocato, e 
dove, nulla venne a lui bare la pace, la felicità 
della nosua unione, perchè fino ad oia voi mi 
avete sempre accompagnato, ma oggi, non mi 
è stato possibile di travate più di un posto 
alla d ligena-i. Io s ino foizalo di lasciarvi sola 
a Badcn pendente la stagione d’estate, al mo- 

< mento dei bàgni, che riunisce reietta società 
di tutte le nàzioni, e per soprappiù di sven- 
tura, l'afluenza non* fu giammai più grande di 
questo anno, quindi ve ne prego o Clotilde 
nel tempo della mia assenza, non uscite di . 
casa. 

Clo. Benissimo! Ecco dove tendeva questo bel 
preambolo: rimanete in ca^a. 

Mul. Appunto. 

Clo. Cioè a dire rinchiudetevi. 

Mul. Io non vi faccio; l'ingiuria di rinchiudervi. 1 

Clo. Perché non Tosate. 

Mul. Io non sono un liranoo: tutto quanto desi- 
derale. tutto ottenete da me. 

Clo. Si, degli abiti, delle collane, degli anelli'; ma 
voi mi rifiutate da due anni la sola grazia che , 
desidero, quella di rivedere Strasburg : si ama 
molto .di respirare l’aria natale. 

Mul. Madama mio moglie deve adottare senza ri- 
serva il paese che fu la culla dell’ uomo a cui 
giurò amore, e fedeltà; dunque voi non siete più 
nata a Strasbourg, ma a Baden; voi non diete 
it più frauccse, ma badeec, e guai a tu* a ■ 
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mia insaputa faceste qualche segreto trattato 
colla Francia. . i 

Clo. Sono molto sorpresa che al momento di to- 
se armi mi teniate un simile linguaggio. 

Mul. Ho torto Clotilde, ho torto; mi perdoni la mia 
gelosia non è vero? . " 

Clo. Vi perdono ancora p r questa volta, ms... 

Mul. Oh quanto sei buonal Guarda ;s / io guadagno 
la lite ti prometto di portarti ciò che da tanto 
tempo desideri; un chachemir dell’India, e 
spenderò ancora cinquecento fiorini per averlo! 

Clo. Non fate queste pazzie. 

Mul. Moglie io vi devo questo / chachemir a ca- 
gione della vostra fedeltà a mio riguardo. Di 
qual colore lo brami ? 

Clo. Bleu, o giallo. 

Mul. Ebbene sarà giallo o bleu. 

Clo. Siete un marito eccellente. Mina, Minai La 
valigia del padrone. « ' . 

SCENA II. 

Mina, e detti. 

A 

Min. (con valigia) Eccola madama. 

Clo. Amico mio potete partire. 

Mijl. Come mi dite freddamente mia cara amica; 
voi potete partire! obi le douoe ! le donile! 
sono insensibili a tutto. 

Min. [piangendo) Uh! Uh! Uh! 

Mul. Cos’hai? 

Min. Uh! Uh! Uh! Mi spezza il cuore di vedervi 
partire, o signore. 

Mul. Povera ragazza! ( Clotilde ride ) Voi ridete eh? 
La sensibilità di questa ragazza dovrebbe farvi 

■ 8 
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arrossire. Tieni mia cara, prendi questo, l’hai 
ben meritalo, (gli da un fiorino) 

Min. Un fiorino lutto nuovo! Grazie signore, (pian- 
ge forte) ... ■ 

Mul. Or via calmati, calmati! Ti raccomando bene 
la casa fino al mio ritorno ; abbi cura della 
tua padrona, e non lasciarla giammai: sii at- 
tenta e premurosa. E voi mia buona smica 
rammentatevi le miei raccomandazioni, ed 
avrete il chachemir dell’India, se al mio ri- 
torno sarò contento di voi. ( colpi di frusta) 
Ah ecco la diligenza di Statgard. Addio mia 
Clotilde! La virtù ti guidi, e l’onore ti fac- 
cia lume. Mia sposa addio. Mina non l’abban- 
donare. 

Clo. Mio buon marito, addio. (Muldorff V abbraccia 
ed esce con Mina) Dopo dieci anni è questa 
la prima volta che ci separiamo! (va alla fi- 
nestra) Ah! ecco che sale in diligenza, (io 
saluta ) Eccolo partito! Povero amico. 

SCENA III. 

Mina e delta. 

Min. Oh, quale felicitai eccone sbarazzate. 

Clo. Che cosa dite madamigella? E quelle lacrime 
Che versavate poco fa? ; 

Min. Era per farli piacere. 

Clo. Questa vostra finzione non mi piace o Mina. 

Min. Perdonate, ma io credeva che madama at- 
tendesse con impazienza l’assenza di suo ma- 
rito por compire certo progetto... 

Clo. Accordo; ma la partenza di mio marito non 
mi cagiona per questo un dispiacere meno 
sincero. * 
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Min. Non pertanto madama parte ad insaputa dei 
signore. ' 

Clo. Non posso resistere al desiderio di rivedere 
la mia famiglia. Ciò che io faccio è biasime- 
vole, biasiroevolissimo; ma i motivi che mi 
guidano sono così puri, che lo stesso Muldorff 
sarà costretto di perdonarmi, ove mai sa- 
pesse... 

Min. Per questo madama può essere tranquilla ; 
non soo io che pensi di tradirla. 

Ciò. Io non vi diressi alcuna preghiera su questo 
punto, solo per il riposo di mio marito, vi 
ordino di tacere, ecco tutto; se voi parlerete 
io vi licenzierò, ne posso dirvi altra cosa. Io 
sarò di ritorno due giorni prima di mio ma- 
rito; in questo tempo se qualcuno si presen- 
tasse per vedermi, rispondete soltanto ch’io 
sodo in campagna. • • . ' 

Min. Obbedirò madama. 

Clo. Prima di tutto non lasciate giammai la casa 
sola. Vi è tanta geme quest’ ano» a Baden, 
che non avreste mai bastante prudenza. 

Min. Giacché non potrò uscire, madama mi per- 
metterà di ricevere qualche volta mio cugino, 
con il quale devo maritarmi? 

Clo. Sono già tre anni che mi parlate di questo 
matrimonio. 

Mìn. Non è mia colpa. Il padrigno di Fabrizio non 
vuole accordare il suo consenso se almeno non 
ho 500 fiorini di dote, e non si possono ac- 
cumulare io poco tempo. 

Clo. Ebbene ; se voi sarete veramente ciò che do- 
vete essere, pregherò mio marito di tassarsi 
meco per compirvi, la dote... 

Min.. O h madama! tanta bontà... 
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Clo. Ma ve ne prego; non ricevete qui' vostro cu- 
gino; ciò potrebbe far credere... (colpi di fru- 
sta) Cos’ è questo? 

Min. La diligenza di Trasburgo, 

Cjlo. Presto, il mio cappello; il mio sciai; non volli 
portar meco nulla, ne fissai il mio posto che 
fino al castello di Ronstald, in cui dimora mia 
cugina; di là continuerò il mio viaggio per 
Strasburgo; non dimenticate ciò che vi dissi, 
e sopra tutto vi proibisco di vedere vostro 
cugino, (parte) 

Min, Oh ! eccoli partiti ambedue. Il signore da una 
parte, e madama dall’altra J Eccomi padrona 
di casa, leviamoci il grembiale da cameriera, 
e poniamoci la cuffia di madama, così l’illu- 
sione sarà completa, (ponendosi alla Psiche) 
Oh! così! quaoto sto bene, 6ono sicura che 
mio cugino Fabrizio non si farà aspettare, per- 
chè gli dissi: dopo la partenza del legno dì 

. Strasburgo. , 

SCENA IV. 

Fabrizio e detta. • 

' I. 

Fab. (con paniere) Eccolo qua Fabrizio! 

Min N’ero sicura. 

Fab. E non solo, non solo! ( scopre il paniere) 

Min. Cos’ è questo? 

Fab. La metà d’un pasticcio, ed un pollo com- 
pleto, più una bottiglia di vioo del Reno che 
mi feci prestare dalla cantina di mio padrino. 

Min. Ma questo è rubare! 

Fab. Oibò! ho intenzione di restituirglielo, quando 
avrò dei vigneti sulle rive del Reno, * inoltre 
non so perchè dovrei usar dei riguardi con 
mio padrino che è ancora mio tutore, e. che 
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per questo titolo mi beve, può essere, l’ere- 
dità di mia madre. ' 

Min. Dunque vostra madre vi lasciò qualche cosa]? 

Fab. Neppure un fiorino per quanto dice mio pa- 
drino, ma chi non conosce i tutori? Almeno 
acconsentisse al nostro matrimonio , ma non 
signore egli ricusa sotto pretesto — pretesto 
derisorio, che tu uon hai dote, e che io, nel- 
la mia qualità di cuoco apprendista ho biso- 
gno di 500 fiorini, per stabilirmi. 

Min. Ah! mio cugino, ho gran timore che passerà 
.. molto tempo prima di marilarci. 

Fab. Ma ciò non ci impedirà damarci. Ma intanto . 
pensiamo al preseote. Ilo molto caldo o cu- 
gina, e tu mi permetterai di cavarmi il mio 
abito, ed il mio berretto per cenare. 

Min. In quanto al bonet ci s’intende, ma per il 
vestito attendi, apparecchia intanto e subito 
.ritorno: (parte a dritta). ' 

Fab. Si u Mina apparecchierò intanto. 

Min. (con veste da conierai Prendi, e poniti questa. 

Fab. Ohi la veste da camera dell'uomo di legge! 

Mi piace, perchè cosi avrò l’apparenza d’un 
proprietario che cena a testa a testa con. la 
• sua metà. , 

Min. A tavola! a tavola! ( siedono — tuona) 

Fab. Sembra che si prepari nn turbine... (si pic- 
chia di fuori) 

Min. Cos’è questo rumore? 

Fab, (andando olla finestra) È aU’albergo di fac- 
. ciacche un forestiere balle, ed è disperalo 
per non trovar luogo. 

Min. Lo credo --» è ben diffìcile d’ottenere una 
camera in Badefi a questi gioì ni. 

Fab. Oh!. ha una donna con lui! 5* 
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Min. Una donna! * * • »; > 

Fab. Dice che darebbe 300 fiorici per alloggiare 
questa notte, egli e Miledi che e ammalala. 

Min. 500 fiorini! Appunto la somma che ci abbi- 
sognerebbe. 

Fab. Giusto cielo! qual pensiero ! Mina i tuoi pa- 
droni sono veramente partiti? 

Min. Sì, ed a quest’ora ben lontani. 

Fab. Voi siete padrona assoluta di questo elegante 
domicilio? w '\. 

Min. Ilo le chiavi di tutto. . . .. 

Fab. Benissimo! Quell’inglese offre oQ0 fiorini per 
albergare questa sola notte. 

Min. Ebbene? 

Fab. Ebbene noi gli accordiamo ospitalità; guada- 
gnando 500 fiorini, ed eccoci maritali. 

Min. Si potrebbe — ma io non oserò giammai. 

Fab. Noq v’è da pensare. Milord entrate in questa 
casa, la piccola porta verde, due scalini... così! 
Avrete ospitalità pagando la somma che of- 
friste fa Mina) Essi salgono. Madama Fabri- 
zia mia moglie, illuminate un poco la scala,, 
perchè la vostra dote Bon si rompa il collo. 

S!in* Signor Fabrizio faceste assai male. 

Fab. Va, va, mia amica, domani mi ringrazierai, 
ed io benedirò la provvidenza cho : sotto le 
forme d’ un inglese venne per far nascere il 
nostro matrimonio. ( Mina parte) Infatti che 
mai azzarda mia cugina? di farsLmetlere alia 
porta; ina per sposarmi non ha essa bisogno 
. del suo congedo. Io prendo una moglie per 
servirmi e non per. servire gli altri. ( avrà 
sparecchialo) Ora prendiamo i modi di un 
proprietario; cioè molto appiombo, ed il sor- 
riso di soddisfazione che un uomo ha sempre 
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sol labbro quando contemplando una cosa dico 
fra se. Essa è mia ! — Ma ecco i nostri ospi- 
ti, attenzione 1 1 

SCENA V. 

Lord Erisson, Lady Erlssor, ' 

Mha e detto. * , 

Lord Erisson porta un sacco da notte , Lady avrà 
un ricco chachemir che da a Mina che posa 
su d'una sedia avanti la psiche. 

Lor. Infine noi non dormiremo dentro — il di 
’• fuòri. 

Far. Spero che Milèdy, e Milord saianno soddi- 
sfatti. 

Lor. Io ero di già... moltissimo — nella soddisfa- 
zione per l'albergo che voi date a me. 

Far. Si, ch’io do a Milord sempre però per 50t) 
fiorini. • * ‘ . ' 

Lor. Yes, 500 fiorini... eccoli: io non aveva, io... 
( apre un dizionario) che un linguaggio. 

Far. Milord vuol dire una parola, 

Lor. Linguaggio, parola — è paralello; io imparo 
' questo nel dizionario che cavo di mia tasca. 

Mi ir. (dando a Fabrizio un biglietto avuto da Mi- 
lord) Prandi. (È buono?) 

Far. (Come oro effettivo.) Va benissimo, mille fran- 
chi sulla Banco di Francia. 

Lor. Io vengo di Parigi; bella città l — Città stu- 
penda 1 

Mi». Per i suoi monumenti? 

Lor.. No.'* .' •' * •*'•, ' ■ ’ 

Far* Per i snoi spettacoli? 

Lor. No, per i suoi ristorativi. 

Far. (É uh uomo di guslol) Perdono, e scusa o 
signore, s-’iio vi faccio* pagare ua poco Caro 
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V ospitalità, ma la non albergo che a questo 
prezzo, • y 

LfR. Albergate molta gente? 

Fab Mai nessuno; ed ecco perchè faccio pagar 
bene quelli che si degnano venire da me per 
quelli, che probabilmente non verranno mai., 
uso generale di lui ti i locandieri. 

Mil. (a Milord) (Vorrei cusciarmi a Milord.) 

Lor. (o Mina) Madama? Miledy vorrebbe andare 
; dentro ad una camera per dormile colf i suoi 
nervi, • ; - - . r j 

Min. Venite M iledy ; mi farò un dovere di con- 
durvi, . ; ... „ : . ;y 

Mil,. (Demande lui un bonnet de nuit ) 

Lo», lo chiedo il vostro... perdono o madama, ed 
a voi m ansili, se Miledy, è in molte diffi- 
coltà per il parlamento, il discorso.,, io/ però 
. parlavo per lei..-, sempre bene. 

Far. (Ah!.eiede di parlar bene!/ 

L’or. K3sa vorrebbe... vorrebbe»... una cu... cuffia... 

Min. Ahi una cuffia da notte forse? - 

Lor. Yes! Yes! . , • - •• ••. • 

Min.- Darò a Miledy tutto quanto ppò abbisognarle. 
Loa. Io ringrazio... voi madama. Good night. Mi- 
ladij ( Mina e Miledy parlano) 

Fab. (con impor tanna) In verità io mi sorprendo 
.0 Milord, che un uomo come voi, che ha dei 
mezzi a . ciò die sembra, siasi avventurato di 
recarsi a Baden senza prima aver fatto fer- 
mare l’alloggio. . ’ / * ••-, . ... : r-.* ‘ 

Lor. Figuratevi, Monsiù eh’ io partissi sempre nelll’ 
— nell* improvvisazione. e per tutta... per tolto. 
I medici di Londra avevano ordinato a me, il 
viaggiò del continente, per i nervi di Mile- 
dy, che sarebbe.»! malata dopo il matrimonio 
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« di noi due; allora il partiva da Londra, il... 

Fab. La data non importa. 

Lor. La data? Piccolo frutto? 

Fab. No, no, la data, il giorno! Uno, due, tre... 

Lor. Quattro, cinque, sei... Ah! Yes! il giorno! la 
datai parola ridicola! Fu appunto l'indomani 
della partenza di Sir Arturo Bellington, mio 
lontano cugino per il Portogallo. 

Fab. Ah! capisco; e voi avrete detto: per bacco! 
voglio andare dietro il cugino! Ciò è naturale. 

Lor. No signore io non dissi nulla ; fu Miledy che 
disse a me. 

Fab. Questo è ancora più naturale. 

Lor. Allora io ero entrato dentro Lisbona, ed io 
voleva restare dentro un Portogallo; ma Mi- 
ledy disse: mio amico, io voglio andare nella 
Frauda, per guarirmi dallo Spleen, ora o mon- 
dò devo dirvi che Miledy aveva la Gsonomia 
completamente agnella. ■ * 

Fab. Agnella? 

Lor. Dolce! Yes! Yes! ma ella aveya uno spirito 
tutto affatto leone. - . . ■ 

Fab. Àhf intendo ! . " * • 

Lor. Yes, e se ella vorrà faro una cosa, e se voi 
non vorrete ch’ella faccia questa cosa, subito 
ella farà questa cosa, e se 4 voi vorrete ch'ella 

.1 farcia una cosa, e ella non vorrà far questa 
cosa, giammai voi non farete fare a lei questa 
cosa. 

Fab. Ohi noi abbiamo molte donne di questo ca- 
■ rattere. 

Lor. Dunque, voi comprendete bene che quand’ella 
aveva detto... io ero partito subito per Parigi, 
ed era il.. .Oh! Good! non piò ho memoria 
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in testa ! il,.. come chiamate voi il piccolo 
frutto? • ' 

Fab. La data. 

Lor. Yes, la data: parola ridicola*! Fu appunto F in- 
domani della partenza di Sir Arturo, mio lon- 
tano cugino, per Parigi. . 

Fab. (Sembra che il cugino li faccia camminare !) 

.Lor. lo sarei arrivato in Parigi, ed era incomodato 
un poco nella... come chiamate voi questo? 

Fab. Questo ? (mostrando il naso) 

Lor. Noi no questa grossa cosa. Questo. 

Fab. Ah! questa? Una bocca. 

Lor. ( sorpreso ) Bocca? Questo? No! Gola. 

Fab. Come! Io vi dico che questa è una bocca. 
Diavolo 1 Non confondiamo. 

Lor. (c. s.) Bocca! lo credevo aver letto. ( cerca 
nel Dizionario) Bocca. 

Fab. Oh guarda! Non mi crede ancora ! Bisognerà 
spiegarli... • 

Lor. ( leggendo } Gola! < 

Fab. Udite Milord; bisogna distinguere; noi ab- 
biamo le bestie... 

Lor. Ahl’good! Volete burlarmi? Dite monsiù. 

Fab. No davvero milord, ma... 

Lor. Io vi dico a Voi che avete una gola. li Di- 
zionario dice pure che avete una gola; e se 
voi mi burlate ancora di più io vi fracasserò 
la gola, capite monsiù. >. . 

Fab. Si, si, è appunto come voi dite. (Giusto Cie- 
lo! Quale umiliazione, ma per 500 fiorini...) 

Lor. Io scuso .voi per questa volta, ma non bur- 
latevi più di me, io soffrir mai! Dunque io 
speravo dimorare a Parigli, perché come vi 
diceva, io era un poco nella tùia gola... (ride) 
Bocca! Siete buffone! Sulla mia, gola, quando, 
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Miledy aveva detto a me: Milord io voglio 
andare a Baden subito, e subito io sono par- 
tito per venire nelle acque di Baden ; ed era 
il... il... oh! Good? 

Fab. L’indomani del giorno in cui ser Arturo era 
partito per Baden. 

Lor. Appunto; e noi siamo venulo in questo - Ba- 
den, ove senza voi. monsù, avrei io e Miledy 
dormito nell’ interno di una strada al bell’a- 
stro. . 4 

Fab. Milord vuol dire alla bella stella. 

Lor. Yes, astro, stella, è paralello. (frattanto avrà 
posta la parrucca sul camminato, e si sarà 
accomodato la testa da notte, e inutilmente’ 
starà ora cercando nel sacco da notte) Oh 
good! good! ho dimenticato la mia veste da 
camera in Strasburg. Disgrazia ! Ciò incomoda 
molto me! 

Fab. Che ciò non v'alteri Milord; ecco la mia. 

Lor. Io non voleva spogliar voi. 

Fab. Non uso portarla ordinariamente, (si leva la 
veste e la da a Mdord) 

Lor. Allora io vi spoglio... oh! sono dispiacente... 
voi agite come groom? ; . 

Fab. Non abbadate; questa non è la prima volta 
che ciò mi accade; sono piò libero con il mio 
abito da mattina. 

Lor. A Londra noi chiamiamo questo uno spencer. 

Eab. (Gli si può prestare la veste da camera so- 
pra mercato.) 

SCENA VI. 

Mina e detti. 

Min, Miledy è a letto, Milord. 

Lor. Yes! Io andava, io. a fare la slessa cosa.. 
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M in. Ella però brama deiretere per i suoi nervi, 
(a Fabrizio) Mio amico andate subito a cer- 
carne, lo speziale non si corica prima di mezza 
notte. 

Fab. Corro! 

Lor. Io sarò obbligato a voi; quando Miledy ha la 
sua collera o nervi, ella vuol sempre mettere 
la sua mano dentro mio occhio. 

Fab. Per accarezzarli? - 

L.or. No per cavarli. 

Fab. Benissimo, (a Mina) (Ecco un inglese di puro 
sangue.) (parie) 

Lor. (Ecco un animale di marito che mi lascia solo 
in testa a testa con sua moglie. Ella aveva le 
forme graziose, e mentre Miledy sarà nel son- 
no; io ho desiderio di lanciarmi... (guarda 
Mina e ride)- 

Min. (guardandolo) (Che testa ridicola !) 

Lor. (Mi pare che mi faccia 1’ occhio dolce, io mi 
lancio!) 

Min. (Come mi guarda.) 

Lor. Buon giorno 1 

Min. Eh? 

Lor.. Come sfate? 

Min. (ridendo) Benissimo, grazi*! 

Lub. Voi avete la figura bella, (mostra il naso) il 
piccolo bello, e l’occhio bello. (Ho incomin- 
ciato a lanciarmi, io ) 

Min. (Oh grazioso il milord’) 

Lor. Forse amale vostro marito voi? 

Min. ( ridendo ) Questa domanda... 

Lor. Ah! Yes! non volete dire, ma io in ’ovino 
bene, e se voi siete buona per ascoltar me... 

Min.’ (Cosa diamine passa per la lesta a questo 
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inglese?) Milord perdonatemi, ma Miledy m 
aspetta, ed io vado... 

Lor. Oh no! Disgrazia, madame, arrestatevi!... ve 
ne prego; non dirò più nulla allatta a voi, io 
voleva solamente dei lumi. • . 

Mim. [prende un cancelliere). Eecovene uno. 

Lor. No, delle informazioni? 

Min. Delle informazioni? - - , 

Lor. lo vorrei... (Oh mi è nato qui un pensiero.) 
lo voleva delle informazioni sul prezzo di un 
grosso spago. 

Min. Il prezzo dei spaghi? 

Loa. Yes! perchè vonei appender me per il mio * 
collo. 

Min. ( avvicinandosi ) Signore, che diamine dite? 

Lor. (avvicinvndosi) Y osi Peichè Miledy rendeva 
me disgraziato. ' • ^ * » 

Min. (c. s.) Oh povero milord... 

Lor. (Ho toccata la sua semsibilità, il mio raggiro 
cammina bene.) Elia faceva dimagrar me per 
desolazione, ed io venni a Baden per appie- 
- car me, in qualche bello appartamento. 

Min. Misericordia I Non qui almeno, ve ne prego... 
che mai si «direbbe!... 

Lor. ( prendendole la mano ) lo tengo sua mano! 

Min. Voi non vi ucciderete non è vero? 

Lor. No, io non ammazzerò me, se avete pietà; « 
con un buon unguento volete, medicare la mia 

. - anima poveretta disseccata. 

Min. Si, Milord! ho pietà I ho pietà! 

Lon. Voi avete pietà? Oh! quanto siete grande- 
mente buona o madama; ohf eh' io caschi ai 
vostri piedi! lasciate ch’io baci le vostre pro- 
' prie matti...' {So un lanciato! sono lanciato!) 

3 
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' SCENA VII. 

* Fabbizio à detti. 

Fab. Co9a vedo! 

Lor.. Suo marito! • ' • 

Fab. Milord, mi meraviglio di voi* tradiste l’ospi- 
talità. Ignorate che madarpa è mia moglie? 
eh’ essa non appartiene che a me? 

Lor. Non capisco perchè in collera voi... poco fa 
voi diceste a me con vostra gola eh’ io dispo- 
nere potevo di tutto... io disposi come dice- 
ste a me. ‘ 

Min. (Ecco il geloso!) . . 

Lor. Datemi la cosa per i nervi di Miledy, e buona 
notte, (parte) 

Fab. È grazioso Y inglese! Se fate così madami- 
gella finché siamo promessi, cosa farete quando 
• saremo maritati? 

Min. Sarebbe possibile caro cugino. che foste ge- 
loso? E di più d’un inglese? 

Fab. Ragione di più! Un inglese che ha le tasche 
piene di fiorini. 

Min. Grazie cuginetto. Non siete contento di avermi 
fatto commettere un passo che può avere una 
conseguenza funesta, che.» ■* 

Fab. Che conseguenza? Noi abbiamo guadagnato 
òOO fiorini, e nessuno dubiterà della più pic- 
cola cosa. • 

Min; Purché dorriani partano di buon’ ora. 

Fab. Oh per questo rispondo io. Conosco gi : in- 
glesi; non sono appena giunti che vogliono 
‘ partire... . • ’ ■ 

SCENA Vili. 

Milord e delti. * ■ ■ 

Lon. ( aprendo la porta ) Signor Albergatore? 

Fab. Milord ? 



% 

— 49 —] 

Lor. Io aveva dimenticato di dire a voi domani 
mattina, che Miledy non voleva partire che 
fra quindici giorni. 

Fab. 45 giorni? - . 

Min. (Povero me!) 

Lor. 45 o 20 giorni. 

Min. Ma Milord... . 

Lor. Buon giorno a voi per tutta la notte ? (. chiude 
la porta) • 

Min. Ebbene cugino per 45 giorni! 

Fab. E la Miledy mi Sembra indiavolatamente te- 
starda. ' -, 

Min. Ah cugino, in qual’ imbroglio mi gettaste! 

Fab. Via, Mina, un poco di coraggio; domani mat- 
tina li persuaderemo ad andarsene; aspettan- 
do, io prendo tutto sopra di me, anche il da- 
naro che quel milord diede; lo deporrò in vo- 
stro nome nelle mani del notaio di mio pa- 
drigno, e questa sarà la Certezza dell’anda- 
mento di tutti i nostri desiderj. (si picchia di 
fuori) 

Min. Oh Cielo! chi può battere a quest’ora? 

Fab. Qualcheduno che ha bisogno d’una camera: 
tanto meglio; 500 fiorini, prezzo fisso. 

SCENA IX. ' 

Muldorff di dentro, poi di fuori , e detti. 

Mut. {di dentro) Mina! Mina! apri, son io... il tuo 
padrone! ... . *- 

Fab. L’avvocato. . * r \ 

Min. Il signor Muldor.ff! sono perduta.. 

Mul. (c. s.) Apri dunque o Mine! apri! * ‘ 

Min. {o Fabrizio) Vado ad aprire e poi fuggo da 
mia madre, (parte) : . 

Fab. Ed io come uscirò di qua? Maledetto avvo- 
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calo! Gii affari camminavano tanto bene senza 
di lui! Sempre così! Gli avvocali imbrogliano 
tutto! Eccolo, presto, nascondiamoci! ( entra 
m un gabinetto in osservazione) 

Mi:l. (credendo che Mina lo segua) Figurati ra- 
gazza che mi fu cambiato il passaporto, e che 
alla prima .Posta fui pregato di ritornamene 
addietro. Parlai molto per provare che io era 
avvocato; nulla valse; in fine mi decisi, e... 
Oh bella! la credevo qui; chiude le porte 
senza dubbio, oh ! infine non sono per nulla 
dispiacente d J essermene tornato a casa mia, 
fra le braccia della mia metà, "vicino alla mia 
buona Clotilde. Ho incaricalo uno della dili- 
genza di far sapere al tribunale l’ostacolo che 
mi ha trattenuto. La causa sarà rimessa, e 
per questa volta, condurrò mia moglie con me. 
(s'ode tossire Miledy) Poveretta! Avrà preso 
un taflireddore, rimanendo alla finestra per ve- 
dermi partire, (c. s. slranulo) Il cielo ti be- 
nedica o mia cara, e dolce compagna! Come 
il mio ritorno la sorprenderà deliziosamente! 
(si è tolto il frontino fa per porlo sul cam- 
vùnetto e vede quello ai Milord) Cos’ ò que- 
sta storia ! Una perrucca bionda intrusa in 
casa, mia, quando il mio frontino è nero... 
Qual brivido s’impadronisce di me! A chi ap- 
partiene questa .spoglia umana? ( osservandola ) 
Me sventurato! Contanti Perrucchiere a Pa- 
rigi! Parigi! Parigi! È un francese! qui vi è 
un francese? Nel mio domicilio coniugale ! ove 
si nasconde costui? (vede lo sciai di Miledy) 
Uno sciai di chachemire? io sono tradito ! od! 
è orribile, e infame! e quando mi credeva lon- 
tano di qui! io soffoco! Un trascese! Un francese 
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• : i che porta perrucca ! Si chiama essere due volle 
• " assassinalo! Ma io mi vendicherò! Li ammaz- 
zerò ambedue! Via, via MuldorfT! della calma! 
bisogna assicurarsi, cogl’ occhi propri; vi de- 
v’essere una poltrona nella stanza di madama, 
(entra) 

Fab. '( aprendo un poco) Se potessi scappare ! Co- 
me diavolo finirà quest’affare? Cosa succederà 
là dentro? 

• 1 «CEKA X. ■ 

. ‘ . . 

Lord di dentro. Muldorff dopo Ice parola esce , 

e dello. 

*. • • * : • 

Lob. (dì dentro ) Goddon! 

MfaL. È un inglese! ' 

Fab. Non vi è tnezao di fuggire. ( rientra ) 

Mul. Ah perfido Albione! Ed io che non diffidavo... 
Oh femmina indegna, fu il desiderio di pos- 
sedere un cachemire che ti ha perduta, e non 
potevi attendere il mio ritorno? 

Lob. [esce con lume e pistola ) Avevo sentita una 
mano villana, dentro il mio viso; era forse un 
ladro! •- ' y 

Mul. (È cento volte più brutto di me!) 

Lob. Chi siete voi? Che Tolete voi per incomo- 
dar me ? * - 

Mul. (Si può dare una domanda .più depravala ?, 
È nella mia camera, e mi domanda perchè lo 
incomodo.) ■> 

Lor. Par 'ale subito... 

Mul. (Egli' è armato!) 

Lor. 0 io lascio cadere il cane, (monta la pi- 
stola} 

Mul. Oh ! tu non mi fai paura, intendi ? tu non 

’nA 
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mi fai paura! e forte della mia causa, ff chiedo 
cosa fai qui, e perchè ti ritrovi? con quale 
diritto? *•*£ 

Lor. Con qual diritto? Ho pagato! 

Mul. ( sorpreso ) Pagato! pagato! oh orrore I 
Lor. Yes! 500 fiorini! 

Mul. Tu menti - *•* - • 7 • V , . , “ 

Lor. (appuntandogli la pistola) Dati alla padrona 
di casa. 

Mul. Tu menti cento volte! tu menti! è impos- 
sibile! Soo io che sogno, che sono pazzo! 
Lor. Si, voi «iete pazzo... Ed io torno a dormire. 
(per partire) 

Mul. (tenendolo per la veste) Nò, tu non ritornerai 
in quella camera... Giusto cielo! anche la mia 
veste (cade su di una sedia) da camera! 

. r- questo è il colmo dell’imprudenza!- 
Lòr. (Ma dunque io sono in casa di malti? è di- 
>r spiacente! colui ha gli occhi nei furore! ed io 
onderò a chiudermi con il catenaccio per 
~ precauzionamento. (per partire } » •«* 

Mut. (ponendosi alla porla ) Arrestati brigante! e 
restituiscimi le mie proprietà domestiche! cioè 
la mia veste da camera, e la mia casa, la 
quanto alla donna che hai là dentro è una 
disgraziata! una scellerata! 

Lor. Miledy una .scellerata?* Oh good! Signore ri- 
tiratevi tutto di eseguito, 0 io lascio defini- 
tivamente il cane \imposta la pistola) 

Mul. Non tirare isolano feroce! non colmare la mi- 
sura de’ tuoi delitti. Se hai onore, rendimi ra- 
• •' gione, e andiamo fuori di qui. : . •' * 

Lor. No, io qui sto meglio! io non voglio cho voi 
incomodiate. * !r« *» r «-**«*.. »*• >< ■ > «'? 



Digitized by Google 




- 23 -hi 

^ * 

Mul. Saprò forzarti... Sono sposo ed è necessario 
che mi vendichi... 

Lor. E io sono inglese, ma vado a dormire, («rifra 
. e chiude) 

Mul. Ma questo è un orrore! è una indegnità. ( bat- 
te) Madama MuldorlT, madama Muldorff! apri- 
temi! è il vostro sposo oltraggiato! 

Lor. (di dentro) Ritiratevi o lascio il cane per il 
buco della serratura. .* » 

MuL. Non la finirà con il suo cane! Oh se io avessi 
una sciabola, una spada, una carabina, od uno 
di tribunale — si quest’ultimo è il migliore- 
di tulli — bisogna far - constare il flagrante 
delitto ! (parte) 

Far. [esce) Uno del Tribunale? non mi piace niente 
affatto! sarei in cattiva situazione se mi tro- 
vasse qui, sopratutlo con questo denaro ad- 
dosso... presto, presto andiamo via... Ah! sal- 
gono ancora la scala... ò madama! l' affare 
s’ imbroglia di più, ed io sono preso come un 
sorcio iu trappola, (si ritira) 

SCENA XI./ 

Clotildb, e detto nascosto. 

Clo. Fortunatamente avevo con me il passa per 
tutto della casa, e potei entrare senza battere. 

Fab. Questo è il momento di fuggire o non più. 

■ ( parte ) 

Clo. Noq ho potuto decidermi di andar più in la 
del Castello di Ronstarld, il cuore mi diceva 
. che facevo malissimo disobbedendo agli ordini 
del povero Muldorff tanto buono, tanto previ- 
dente. Approfittai della carrozza del Giardiniere 
per ritornare a Baden, o spero che mio ma- 
». rito non scoprirà la mia piccola gita, (vede lo 
sciai) Che vedo! giusto ciclo ! Muldorff è giù 
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ritornato, non posso dubitare ? questo bel ca- 
chemire me ne assicura... ha mantenuta la 
sua promessa, ed io... qual bel tessuto... {se Lo 
pone t va alla psiche) Quanto mi sta bone. 

SGENA XII. -.^v 
Mui.dorff, e delta. 

Mul. L'uomo delia Legge sarà qui fra poco.. Ec- 
cola... e con T infame chachemire ancora? 

Clo. Ah! mio amieoi sei tu? Qual fortuna ina- 
spettata ! 

Mul. (Scellerata!) 

Clo. Ma venite qui che vi abbracci due volte per- 
chè lo meritale! '* 

Mul. Non vi avvicinate madama, non vi avvici- 
cinate... .> • 

Clo. Come! Ah! vedo che tutto sapete, e che in- 
■ vano teuterei di nascondervi la verità; 

Mol. Si si, io so tutto donna indegna e colpevole! 

Clo. Ebbene? Si, si, mio amico, io sono colpevole, 
ma infine questo è il primo fallo che possiate 
rimproverarmi. # , 

Mul. Ella lo chiama un fallo! 

Clo. Ma mio amico... 

Mul. Basta madama bastai Dopo un'anione simile, 
un dialogo prolungato sarebbe inconveniente 
fra di noi. . ■ m . •; 

Clo. Mio amico, senza dubbio ebbi torto, non avrei 
dovuto... ma riflettete, l’occasione, la vostra 
partenza, lutto sembrava riunirsi, per favorirmi. 

Mul. Ohi ingenuità del delitto! 

Clo. Or via, mio amieo! ritornate in. voi, perchè 
.mi sembrato un poco alterato... datemi la vo- 
stra mano... 

Mtt. Indietro! Serpente! indietro! tutto è finito fra 
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noi. Da quest’oggi noi saremo separati di cor- 
po, e di beni. - 

Clo. Separazione! " ' * /■ 

Mul. E giudiziariamente; perchè ho delle prove, e 
prove irrecusabili! 

Clo. Le prove ? ' 

Mei., (mostra la perrucca che aveva in tasca) 
Guardete, ed inorridite! \ 

Cloì. Cos’è quello? ** 

ilei. Ella me lo domanda! E il chachemire o ms- 
. dama, quel cachemire? ■ : ■' *>'•< 

Clo. Ma voi mi portaste questo chachemire. 

Mul. Io? Orribile simulazione! 

Clo. Voi volete divertirvi a mie spese senza dub- 
bio, e non va bene di volermi far pagare uno 
sciallo, per quanto bello possa essere, con una 
simile mistificazione! (lo getta sulla sedia) 
Mul. Oh! ohi voi assolutamente prendete l’aria di 
calunniata, ma nessuno potrà essere ingannato 
da voi. 



Clo. Or via signore voi siete pazzo, ed io vado 
nella mia camera ove aspetterò che l’accesso 
vi sia passato, (va alla porta ) Perchè questa 
- porta è chiusa? ' '• 

Mul. Ma benissimo! fìngete la sorpresa, come se 
non sapeste che il vostro seduttore vi è ancora. 

Clo. Il mio seduttore? Muidprff decisamente se voi 
Don scherzate in verità avete la Vertigine. 

Mul. La vertigine! la vertigine, quando io lo vidi 
come vedo voj. 

Clo Chi avete Veduto? 

Mul. L’uomo il più brutto delle quattro parti del 1 
mondo... quale orrore! ma osservale chi farà 
venire a voi le vertigini t * 
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SCENA XIII. 

Commesso e detti. '■*' 

Mul. Sig. Commesso! ■ 

Com. (a ila porla ) Si corra all' istante a cercare la 
fanciulla Mina Muller, e sia condotta innanzi 
a me; è necessario ch’io la interroghi. 

Clo. Mi spiegherete signor Commesso che vuol dir 
tutto questo? . 

Con. Madama, io venni dietro domanda d’un ma- 
rito oltraggiato, ed io vi consiglio per il vostro 
stesso vantaggio di rispondermi con tutto il 
candore di cui una donna è suscettibile. 

Clo. Signore, bisogna che il signor Muldorff abbia 
perduta la testa, e non so comprendere come 
egli vi abbia importunato per un fallo tanto 
più lieve, quanto mio marito vi attacca piu 
d’importanza. 

Gom. Io spero siguor Muldorff che non vi sarete 
permesso di scherzare colla giustizia .. 

Mul. Ora lo vedrete. Io spero che l'infame sia an- 
cora là... [chiama j Signor Milord, Don Giovanni. 

Com. V’impegno signor Muldorff di non -prodigare 
contro alcuno l’ingiuria in faccia alla giustizia. 
[batte) Milord? (a Muldorff) Come si chiama? 

Mul. (9 Clotilde ) Come si chiama? 

Clo. Ma io lo ignoro assolutamente. 

Mul. Stia non sa nemmeno il suo nome! 

Com. Milord aprite, in nome dèlia legge! 

Mul. E ciò che è più orribile è ch’egli passeggia 
coperto della mia veste da camsra, e che è 
armalo. . .• > 

Com. [retrocede) Armato ! 

SCENA XIV. 

. - Milord e detti. 

Lor. [con berretta da notte) 
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Clo. Che vedo! 1 

Lor. Io rispondo sempre quando grida la legge. 

Com. La legge. 

Lor. (al Commesso ) La legge? 

Mul. Ben vedete o signore che io non sognavo. 

Lor. Signora legge quest’uomo ha la testa pazza- 
mente furiosa. 

Com. Milord conoscete voi questa donna? 

Lor. No, giammai veduta... ma ella aveva una bella 
fìsonomia. 

Mul. (al Commesso) Sapete benissimo che lo scel- 
lerato non dirà: fu madama che mi diede ospi- 
talità, e la veste di suo marito per 500 fio- 
rini, e un chachemire. • . •«& 

Lor. Piano! Io non ho regalato il chachemire... no, 
no! 50.0 fiorini! Yes! Yes! 

Mul. Mi pare che tutto questo sia chiaro, e che 
Milord, deve essere condannato senza appello. 
'Ah! tu vieni a prendere le mogli dei mariti 
badesi tu, dalla nebbiosa Londra? (grida) 

Lor. Goddem! signor pazzo! vi prego di 'gridare 
più sottovoce! il vostro strepito desterà Mi- >' 
ledy Erisson, * 

SCENA XV. 

Milbdy e detti. 

Mil. Milord... che vuol dir questo strepito ? voi mi 
obbligate ad alzarmi. 

Tutti Una donna! ' •* 1 . 

Gto. Signore sciocco vedete? 

Mul. (Qual inganno!) 

Lor. (al Com.) Signora legge, questa è miamoglie. 

Com. Ghe vuol dir questo? 

SCENA ULTIMA. 

Mina, Fabrizio o delti. 

Min. [in ginocchio) Perdono signor Muldorff, por- 
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dono per Fabrizio, e per me.- 

Fab. (c. $.) Per Mina, e per me. 

Coai. Illuminate la giustizia. 

Lor. Ha bisogno di lume la giustizia? 

Mi». Signor Commesso avevamo bisogno Fabrizio, 
ed io per maritarci di 500 fiorini, si presentò 
l’occasione, credemmo poterne approfittare, ed 
accettammo il denaro che Milord ci offerse pur 
dormir, qui. ■ * . ? 

Lor. Yesl lt 

Clo. Ebbene signor Muldorff? 

Mul. Mia cara Clotilde sono un asino. 

Lor. (a Miledy) Ohi Yesl 

Mul. Ma ponetevi al mio luogo,, io non vidi che Milord... 

Clo. Non mancaste meno di confidenza in me; ma 
vi perdono. 

Lor. [ride) Io comprendo ora ! Voi siete il proprie- 
tario di vostra camera, di vostra .veste, e di 
vostra moglie... Ohi oh! è... { cercando ) è... 
ridicolo. 

Mul. Si Milord, come voi senza questa parrucca l 
( dandogliela ) 

Lor. (se la pone) 

Min. Madama vorrà lasciarci il prezzo dell'alloggio 
per il nostro matrimouio? 

Mul. Dov’ò questo danaro? , 

Fab. Eccolo, signore noi non lo avremmo preso 
senza il vostro consenso. ' 

Mul. Riprendetelo Milord; io non faccio pagare 
l’ospitalità. 

Lor. Lo lascio alla ragazza per la coniugazione. 

Mul. Milord vuol dire per il coniugo.. ,_ v 

Lor. Coniugo, o coniugazione è paralullo. 

. ’ , t 

• INE 



Digitized by Google 



